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Regolamento
1) La collezione non dà diritto a pre­

mi, non è un concorso. Il suo va­
lore è insito nell’interesse che es­
sa presenta e nella sua rarità

2) Consta di 48 figurine a tiratura li­
mitata e costituisce la storia del­
l’evoluzione della scienza e della 
tecnica in questi settori. A tergo 
di ognuna è riportata una breve 
didascalia con i dati deLio scien­
ziato e delle sue principali sco­
perte,

3) Chiunque può venire in possesso 
delle prime 18 figurine inviando a 
PHILIPS le soluzioni di 6 « quiz ». 
Ogni « quiz » dà diritto a 3 figu­
rine

4) I 6 quiz appariranno su pubblica­
zioni tecniche, di cultura e d’in­
formazione La soluzione consiste 
net mettere nell'esatto ordine cro­
nologico (secondo Tanno di na­
scita) i 3 scienziati presentati nel 
quiz

5) Tutti coloro che risulteranno in 
possesso delle prime 18 figurine 
riceveranno automaticamente e 
gratuitamente le successive figuri­
ne dal 19 al 36.

6) Attraverso successivi 4 quiz, pub­
blicati a notevole distanza di tem­
po dai precedenti 6. si potrà veni­
re m possesso delle figurine dal 
37 al 48

7) Tutti i collezionisti verranno cata­
logati in schede e nessuno potrà 
ricevere per la seconda volta i 
gruppi di figurine di cui risultino 
in possesso

8) La collezione potrà ovviamente 
aver luogo anche attraverso il li­
bero scambio con coloro che, pur 
trovandosi in possesso di uno o 
più gruppi di figurine, non inten­
dano completare la collezione.

9) La Soc PHILIPS studierà in segui­
to I opportunità di realizzare un 
« album » per la raccolta delle 48 
figurine, contenente anche una 
breve storia dell elettronica e del- 
I elettricità

10) Nessuna responsabilità, di nessu­
na natura può essere addebitala 
alta Soc PHILIPS: così come il 
parlecipare all iniziativa non dà. 
ad alcuno, diritti di sorta

NON E’ UN CONCORSO A PREMI: 
è il disinteressato contributo offerto da una Società 
di fama internazionale che basa il proprio sviluppo 
sulla Ricerca Scientifica Contributo alla conoscenza 
di coloro che, in tutte le epoche, hanno permesso e 
permettono di raggiungere risultati che assicurano 
all uomo una vita migliore

PHILIPS

TUTTI RICEVERANNO | GRATUITAMENTE } 

QUESTE TRE FIGURINE
inviando a PHILIPS Ufficio 109 
piazza IV novembre 3 milano 

una cartolina postale sulla quale figurino i nomi dei tre 
scienziati del presente annuncio, trascritti nell’esatto 
ordine cronologico (secondo l'anno di nascita):
1° ____
2"
3°



NORME PER LA COLLABORAZIONE A "Il SISTEMA A„ e "FARE,,
1. — Tutti i lettori indistintamente possono collaborare con progetti di loro realizzazione, consigli per 

superare difficoltà di lavorazione, illustrazioni tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, l'orto, 
il giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera.

2. — Gli articoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 
possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. Sono 
gradite anche fotografìe del progetto.

3. —■ I progetti accettati saranno in linea di massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1.000 per 
i più semplici e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di origi­
nalità ed impegno superiori al normale.

4. — I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa­
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri di­
segnatori, Le fotografìe pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

5. — Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere i loro progetti, possono
farlo, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva di accettare o
entrare in trattative per un accordo.

6 — 1 compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta.

7. — I collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: « Il sottoscritto di­
chiara dì non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo 
effettivamente realizzato e sperimentato ».

8 — I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista.
9. — Tutti i progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro richiesta.

10. — La Direzione non risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata.

LA DIREZIONE
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Raro Rellore,

Q argomento di un articolo apparso sull ultimo ittinteio 
di Nj-are (¿40) ha avuto come appendice una lellera della 
Dilla d-- di d^dano (rappresentante I apparecchio di cui
si fa menzione nell articolo) lettera voler essere seleni
e cortesi, si potrebbe definite un pò. . . troppo polemica.

Jn essa infoili si rimprovera al ns. collaboratore Q12j, 

di non aver inventalo nulla di eccezionale e di nuovo 
poiché le modifiche da lui ideale, sono già noie e realizzale 
industrialmente (s intende in manieia diversa e, aggiungili mo 
noi, con spesa sensibihnenle superiore).

Ubbene, poiché I amor di polemica non ci 

preferiamo rispondere da questa lubrica, iulendendo 
chiudere defi udiva metile la questione con qualche 
chiarimento.

De nostre riviste non hanno nè la pretesa nè

spi ite, e, 
con ciò 
piccolo

mira
di pubblicare progetti per la conquista di . . . _/ll a rte I <J

nostri programmi sono ben più modesti : t 
mettere degli arrangisi nelle condizioni di

cerchiatilo solo di

dificare qualcosa
Disegnare e

possibilmente già in loro
cosi t.i iie o mo- 
possesso :

illustrare un sistema pei applicare un
organo propulsore a quattro ruote, unite fra loro in un 
modo qualsiasi ed in grado di girare, non vuol dire avete 
inventata.. . I automobile ! 11

^videnlemenfe la Dilla S- forse per precipitazione, 

non sembra aver lettalo conio dello spirilo delle noshe 
pubblicazioni nè del fitte che ci prefiggia mo.

Da schiera degli appassionali che ci segue, quando

può preferii e far da se e 
cassetta il primo (si fratta 
ed operai) e di infima 
il secondo.

Da Dilla J)... stia 

traguardi non possono e

ciò per due olii mi motivi : di 
di gran parte di giovani studenti 
soddisfazione e compiacimento

quindi in pacel J nostri modesti 
non vogliono turbare la »Sua

operosità e i Juoi programmi (anzi, tenga presente che il 
nostro articolo è stato per (2ei un ottima pubblicità anche 
perché, malgrado Cssa non voglia riconoscerlo, il 
con sensibilità che la Ditta d-- sembra non apprezzare, in 
apertura di articolo ha voluto ben precisare che le presta­
zioni del suo apparecchio erano, e lo sono lullora dopo 
le modifiche, ottime').

LA DIREZIONE



MODERNO 
DIVANO 
CASSAPANCA

S
i può dire che nella casa moderna, ogni 
pezzo di arredamento e di mobilio, spe­
cialmente se di dimensioni considerevo­
li, deve guadagnarsi lo spazio che occupa: ciò 

è dovuto al principio, che per il minimo spa­
zio disponibile a causa dei costi elevati delle 
aree costruibili, ogni elemento dell'apparta­
mento deve presentare la massima funziona­
lità.

E per questo che per i divani moderni ci si 
è orientati di nuovo verso la idea di metterli 
in condizione di compensare per lo spazio che 
occupano con qualche altra loro prestazione 
vantaggiosa: in particolare, anche nel caso dei 
presenti progetti ci si è orientati verso la rea­
lizzazione di un divano che offrisse dei sedili 
comodissimi e solidi, alla altezza di 45 cm dal 
suolo, e che al tempo stesso, offrisse nella par­
te inferiore uno spazio generoso, per tutta 
quella moltitudinedi articoli e di oggetti, per 
la quale assai spesso è difficile trovare una 
sistemazione pratica.

La realizzazione che ne è derivata, è a no­
stro avviso, eccellente ed al contrario di quel­
lo che a prima vista si potrebbe temere, è ta­
le da non contrastare nemmeno con i più mo­
derni sistemi di arredamento.

La costruzione per entrambi i progetti è es­
senzialmente analoga: ci si trova dinanzi ad 
una intelaiatura di listelli di legno su cui vie­
ne applicata una copertura in compesato od 
in faesite temperata, possibilmente del tipo 
perforato, anche se questa condizione non sia 
affatto assoluta.

Il molleggiamento del sistema, è assicurato 
largamente, dalla presenza dei cuscini in gom­
ma piuma, od in poliuretano espanso, a secon­

da delle preferenze e della spesa che si inten­
da affrontare. Quanto alla spaziosità della cas- 
sapanca realizzata secondo il progetto, si con­
sidera che in ciascuno dei due scomparti, vi 
sono circa 135 decimetri cubici di spazio uti­
lizzabile per riporvi qualsiasi oggetto.

Nel caso del progetto con un sedile unico, 
collegato ad un armadietto, sul quale può tro­
vare posto una radio, dei soprammobili ecc, 
mentre può contenere nel suo interno diversi 
articoli, che può essere interessante tenere a 
portata di mano, quale un giradischi, un ma­
gnetofono, una raccolta di nastri o dischi, del­
le bottiglie ecc. In questo caso, i cuscini di 
gommapiuma, sono separati dal piano del di­
vano vero e proprio, a differenza di quanto 
accadeva nel precedente progetto, in cui la 
copertura era solidale con gli sportelli della 
cassapanca. In questo caso, assai più che nel 
precedente, poi è da notare la modernità del­
la realizzazione.

Questa volta, l'accesso allo spazio interno 
della cassapanca si può ottenere in due ma­
niere: o sollevando e spostando del tutto il 
piano orizzontale di copertura del sedile, con 
i cuscini posati su di esso, oppure, e questa 
soluzione è preferibile nel caso che interessi 
raggiungere un oggetto qualsiasi, senza dove­
re aprire l’intera struttura, e magari permet­
tendo ad una persona di rimanervi seduta, con-
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siste nel fare scorrere qualche pannello di 
quelli che provvedono la copertura frontale, 
e che per questo scopo siano stati previsti 
montati su guide, così che possano scorrere 
lateralmente. La superficie del sedile di que­
sta versione è di cm 60x200, sufficiente per 
accogliere sino a quattro persone ; i cuscini co­
me si è detto, sono semplicemente posati e 
quindi possono essere spostati, ugualmente 
mobile è il bracciolo unico, molleggiato esso 
pure con gomma piuma, che può essere siste­
mato a seconda delle necessità, nello spazio 
tra i due cuscini, o ad una estremità od al­
l’altra d,el sedile. Da aggiungere che il sedile, 
nelle dimensioni citate, offre uno spazio più 
che sufficiente come lettino ausiliario per una 
persona, moltiplicando ulteriormente la versa­
tilità del mobile.

Nonostante che il mobile, in questa versio­
ne richieda una lavorazione alquanto maggio­
re di quella richiesta dal primo, anche in que­
sto caso, non occorre alcuna pratica e capa­
cità in montaggi di falegnameria.

Vediamo ora più da vicino la costituzione 
di entrambi i modelli di cassapanca.

Nelle figg. 1, e 6, essi sono illustrati nella 
loro condizione definitiva, il primo, più adat 
tp forse per un salotto od una stanza di sog­
giorno o perfino per un ingresso ed uno stu­
diolo, mentre il secondo, si presta meglio per 
un ambiente di disimpegno e per la camera 
dei piccoli. Nella fig. 5, il mobile, nella sua 

prima versione, è illustrato qui aperto trami­
te scorrimento di uno dei pannellini frontali, 
per dare accesso al suo interno, nel quale pos­
sono trovare posto, libri, riviste, giuochi si­
stemati in scatole di piccolo spessore, album 
di dischi ecc.

Nella fig. 2, è il piano costruttivo principale 
e che si adatta ad entrambe le realizzazioni, 
con la differenza che nel caso della realizza­
zione della fig 1, richiede degli elementi strut­
turali più sottili e leggeri, di quelli che sono 
invece richiesti nella realizzazione della fig. 6. 
Altra differenza per le due costruzioni, è poi 
da ricorrere nella copertura superiore che, nel 
caso della fig. 1, è rappresentato da un pan­
nello unico, asportabile di paniforte, sul qua­
le si trovano i cuscini mobili, mentre nel ca­
so della fig. 6, vi sono due sportelli, incernie­
rati lungo il loro bordo posteriore, in manie­
ra da essere aperti come coperchi. Alla faccia 
superiore di essi, è fissato stabilmente il ret­
tangolo di gomma piuma che serve per imbot­
tire questa specie di sedile.

Nella fig. 3, è illustrato il mobile nella pri­
ma versione, come appare dalla parte poste­
riore, visto leggermente dal biisso ; in tale ma­
niera è resa visibile la struttura, con in par­
ticolare, l'aggiunta lungo il bordo frontale di 
una striscia di angolare di ferro o di allumi­
nio a « L », che serve ad impartire alla strut­
tura stessa una maggiore solidità, desiderabile 
se si considera il peso notevole che il sedile 
deve sostenere Sempre in relazione alla soli 
dità, sono visibili anche le zampe del mobile 
che per questo scopo sono sistemate in una 
posizione alternata. Il fondo del mobile è 
chiuso con dei rettangoli di faesite temperata 
da 3 mm. che viene anche usata per coprire la 
struttura nella parte posteriore del mobile, là 
dove la struttura non è visibile. Nella parte 
anteriore, invece della versione di fig 1, può 
usarsi della formica applicata su pannelli di 
faesite, inserite in guide di profilato metalli­
co a « C », per lo scorrimento ; sempre nel ca­
so della fig. 1, nella parte frontale, ove nell’in­
terno dello spazio disponibile non sia previ­
sto alcun divisorio che serve anche da rinfor­
zo, conviene applicare un sostegno rappresen­
tato da un pezzetto di legno da mm. 35x25, si­
stemato, internamente subito dietro al punto 
nel quale avviene la sovrapposizione delle due 
estremità dei pannelli scorrevoli.

Nella fig. 4 è illustrato il sistema di costru­
zione del bracciolo unico e mobile che com­
pleta il divano cassapanca della versione del­
la fig. 1, come si può vedere, si tratta di una 
struttura portante di legno sostenuta da tre 
elementi verticali a contorno curvo, che a lo­
ro volta fanno da sostegno per un foglio di

454



gomma piuma dello spessore di 25 mm. di 
media consistenza. Anche le testate della strut­
tura di legno si coprono poi con dei pezzetti 
di gomma piuma, tagliati, nella forma e nella 
misura esattamente corrispondenti con quel­
le delle testate stesse.

Al di sopra delle coperture di gomma, 
che sono ancorate alla struttura portante per 
mezzo di gocce di adesivo alla para, si appli­
ca la copertura, che si può fare in tessuto la­
vabile od in « vinilpelle » del colore che si pre­
ferisce tenendo naturalmente anche conto dei 
colore che si sceglie per la copertura dei due 
rettangoli principali di gommapiuma che co 
statuiscono la imbottitura del divano, adottan­
do a scelta il dolore identico oppure adottan­
do invece un colore contrastante, più chiaro, 
che magari si accosti anche al tono delle strut­
ture di legname del mobile.

L’armadietto laterale che può benissimo 
contenere un giradischi ed. anche un piccolo 
complesso di altoparlanti per alta fedeltà, va 
realizzato nello stesso colore del resto della 
struttura, con la differenza principale, nel ri­
piano superiore, che può essere invece realiz­
zato con un rettangolo di « formica » nel di­
segno e nel colore che si preferisce, tenendo 
anche questa volta conto degli accostamenti 
possibili. Nel caso del prototipo, illustrato nel­
le foto 1 e 5, il ripiano di formica è stato u- 
sato non per coprire tutta la superficie dispo­
nibile, ma solamente per la zona centrale, in 

quanto tutt'intorno è stato lasciato un bor­
do dello stesso legno usato per il resto della 
costruzione; a tale scopo in detto ripiano è 
slato praticato un taglio, nel quale poi la for­
mica tagliata a misura è stata inserita soste­
nuta dal disotto da listelli di legno incollati 
ad essa ed al contorno rimasto del legno.

Per tornare alla seconda realizzazione vale 
a dire a quella della fig. 6, è interessante no­
tare quanto semplicemente possa essere fatta 
la copertura dei due sportelli incernierati, con 
Iti foglia di gommapiuma e con il successivo
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foglio di tela o di plastica, per la copertura 
finale: una volta tagliati a misura i pannelli 
di legno, si usano gli stessi come guida per 
la tracciatura dei contorni (fìg. 8), del foglio 
di gommapiuma che come si vede deve spor­
gere su ogni lato, di un piccolo tratto, in mo­
do che questo lembo possa essere appena ri­
piegato verso le costole del pannello stesso 
senza però riuscire a sporgere in direzione 
della faccia inferiore del pannello stesso, al­
trimenti darebbe luogo ad una estetica al­
quanto approssimata.

Anche questa volta, per la copertura si prov­
vede un rettangolo, di dimensioni sufficienti 
di tela lavabile plasticizzata, od anche di «vi­
nilpelle » che si ancora alla faccia inferiore 
del pannello con chiodi da tappezzieri, dopo 
avere applicato lungo le linee da seguire con 
la serie di chiodi, delle strisce di cimosa o 
di nastro da tappezzieri.

Le fiancate di una struttura come questa 
possono essere trapezoidali con il lato poste­
riore perpendicolare e quello frontale con una 
inclinazione di 76 gradi circa, rispetto alla 
verticale, considerata come è ovvio di 90°.

Nella fig 7 sono illustrati i particolari del­
la preparazione dei fori nei punti che dovran­
no essere poi percorsi dai chiodi per l’unione 
delle varie parti : un sistema conveniente po­
trebbe essere quello da introdurre nei fori, 
dell’emulsione Vinavil, prima della inserzione 
dei chiodi: in questa maniera si riesce a rea­
lizzare dei giunti veramente indistruttibili e 
che a parte l’inconveniente di non potersi se­

parare come invece è possibile fare con quel­
li eseguiti con delle viti, rivaleggiano in fat­
to di solidità con questi, purché i fori stessi 
siano stati fatti in misura vicinissima alla se­
zione dei fori, e che nei fori stessi, il vinavil 
sia stato introdotto dopo averlo mescolato in 
un piattino, con della segatura finissima.

La cassapanca, in questa versione, male si 
presta ad una sua realizzazione con raggiun­
ti» di un mobiletto ad una estremità od all’al­
tra, forse anche per le linee più classiche e 
tradizionali che essa presenta se paragonata 
a quella della fig. 1 ; d’altra parte, lo spazio 
anche in questo caso, è ampio, e sotto certi 
aspetti, più praticamente utilizzabile di quel­
lo dell'altro progetto, specialmente per il fat­
to che in questa è possibile l’apertura diret­
ta della cassa stessa, dalla parte superiore il 
che permette di accendervi comodamente, in 
ogni suo angolo: ove lo spazio sia disponibi 
le, poi, la cassapanca stessa, potrà essere rea­
lizzata a tre elementi invece che a due, lascian­
do magari uno degli elementi terminali sen­
za una copertura di gommapiuma e di plastica.

Sempre in fatto di utilizzazione dello spa­
zio, poi, è da dire che nel caso del progetto 
più modernistico della cassapanca, ossia in 
quella con bracciolo mobile, il vano presente 
nel bracciolo stesso, può essere utilizzato an­
che per contenere qualche oggetto, non ulti­
ma, magari, una radio a transistor di tipo por­
labile (anche se non tascabile dato appunto 
che lo spazio disponibile è adeguato: si pensi 
che la capacità del vano, nelle sue due metà, 
è di circa 15 decimetri cubici), o qualche libro.
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ECONOMICISSIME LANTERNE PER IL GIARDINO

E
cco alcuni spunti, notevoli per il basso 
costo del materiale del quale viene pre­
visto ¡’impiego, per la realizzazione di 
gradevoli lanterne da applicare a pareti, a ra­

mi, a supporti ecc, in giardino, dove interessi 
disporre di fonti di luce più o meno intense 
e definite.

E’ sempre più diffuo, dovunque, la tenden­
za a considerare il giardino, non più solo un 
punto in cui i ragazzi possano prendere del­
l'aria o dove vadano eseguite delle operazioni 
e lavorazioni che sarebbe scomodo condurre 
in casa, ma una effettiva continuazione logica 
della stanza di soggiorno dell’appartamento, 
con tutti i vantaggi che il fatto di essere al 
l’aperto, esso comporta.

Apnunto per questo, sempre più frequenti, 
si tengono in giardino almeno le cene, e le 
piccole feste, per non dire di quanti giungo­
no a portare in giardino addirittura il televi­
sore od il proiettore a passo ridotto per fare 
trascorrere ancora più gradevolmente il tem­
po da spendere all’aperto.

Solo di recente, quindi, si è sentita la ne­
cessità di provvedere anche il giardino, di mez­
zi di illuminazione adeguati alle varie neces­
sità; comunque, non era logico il pensare ad 
illuminare il giardino stesso, con mezzi ana­
loghi a quelli adottati negli ambienti della 
casa, dato che nessuno di essi, logicamente si 
prestava a questa particolare utilizzazione.

LANTERNA DA UNA QOTTIG>LIA COMUNE

Logico dunque, il pensare alle lanterne, in 
una gamma assai vasta di modelli, che potes­
sero utilizzarsi appunto, esclusivamente in 
giardino Sono è vero comparsi in commercio 
molti modelli di questi pezzi di illuminazione, 
ma, per primi! cosa il costo di essi, è addirit­
tura sproporzionato a quello che può essere 
stato il valore del materiale entrato nella loro 
realizzazione e della mano d'opera richiesta 
per la realizzazione stessa; inoltre, appunto 
per la utilizzazione del giardino, per cene, pic­
cole feste ecc, era sentita la necessità non so­
lo per soddisfare alle esigenze del momento 
ma soprattutto, per rendere l’ambiente, all'a­
perto, ogni volta diverso.

Come si può rilevare dalle illustrazioni, gli 
spunti suggeriti nelle tavole costruttive alle­
gate si riferiscono a lanterne in varia versio­
ne, alcune delle quali adatte per essere appe­
se a rami, altre da parete ed altre munite di 
supporto proprio, adatte cioè dove non sia 
possibile trarre vantaggio da qualche appog­
gio esterno; tra le lanterne, quell' da appen­
dere, ovviamente, sono le piu numerose, e 
questo è dovuto al fatto che quasi sempre in 
giardino, é disponibile qualche albero a qui 
queste possano essere applicate; d’altra parte 
questo sistema di illuminazione risulta tra i 
più suggestivi, per la caratteristica sensazione 
che assicura e che non può essere offerta da 
nessuna altra disposizione.

Nella fig. 1, è illustrata una soluzione tra le 
più semplici, ossia quella che prevede l’im­
piego di lampadine del tipo tubolare, ossia in 
grado di potere essere inserite attraverso fori 
abbastanza piccoli; la lanterna, altro non è 
se non una bottiglia nella quale la lampada è 
inserita. Naturalmente moltissime sono le pos­
sibili variazioni a questo tema, basti ad esem­
pio, considerare le centinaia e centinaia di ti­
pi delle bottiglie reperibili sul mercato, non 
solo negli empori e nei negozi specializzati, ma 
anche presso i rivenduglioli di roba usata ; le 
possibilità di varietà, non si limitano a quel­
le delle forme delle bottiglie ma si estendono 
anche alle varietà dei colori del vetro di cui 
le bottiglie stesse sono fatte; da aggiungere 
infine che le bottiglie possono essere usate, ta­
li e quali, come anche possono essere sottopo­
ste ad un procedimento di opacizzazione della 
superficie interna o di quella esterna del ve­
tro, con la semplice esposizione di tali super-
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fici all’acido fluoridrico in soluzione, acquista­
bile presso i negozi di prodotti chimici e che 
non richiede altra precauzione di quella di 
essere conservato ed usato in recipienti di 
plastica, a parte naturalmente le precauzioni 
doverose per la pericolosità del liquido e del 
gas che se ne svolge, per le persone che lo u- 
sino.

Nella fig. 1 è illustrato anche un semplice 
sistema di ancoraggio della lanterna al ramo: 
consiste nella realizzazione di un occhiello in 
filo di rame o di ottone crudo, attorno alla 
corona con la quale termina il collo della bot­
tiglia stessa, e nel prolungamento di tale oc­
chiello in modo che possa passare al disopra 
del ramo come se si trattasse di un vero e 
proprio gancio; è invece preferibile evitare di 
usare lo stesso filo che convoglia la corrente 
alla lampada per sostegno della lanterna, da­
to che in queste condizioni, il peso dell’insie 
me unito alle inevitabili oscillazioni causate 
dal vento, danno luogo ad una usura dell'iso 
lamento del conduttore, il quale può così ri­
manere scoperto, con pericolo per qualche 
cortocircuito e di altri inconvenienti. Come 
conduttore per rimpianto elettrico ad un si 
stema di illuminazione del genere citato con­
viene sempre fare uso di cavetto bipolare 
sotto plastica, con strato isolante di un certo 
spessore. Si raccomanda infine di usare dei 
portalampade inossidabili e di praticare un 
piccolo foro nel fondo della bottiglia, per per 
mettere lo scarico dell'acqua che potesse in­
filtrarsi nell’interno, nonostante che alla im­
boccatura della bottiglia deve essere applicata 
una fasciatura con nastro di plastica autoa­
desiva ed impermeabile, avvolto strettamente 
anche attorno al cavetto.

Unà realizzazione analoga, è quella che si 
può attuare prendendo, anche come solo spun­

to, la fig. 2: questa volta la lanterna è rea­
lizzata partendo da un vaso con la imbocca­
tura più larga, che consente la inserzione an­
che di lampade di maggiori dimensioni. Il va­
so di vetro, possiede naturalmente il proprio 
coperchio generalmente a vite che viene esso 
pure utilizzato, inoltre, al disopra di questo, 
con della foglia di ottone o di rame, è facile 
realizzare un tettino conico, del tipo di quel­
lo illustrato, dal cui vertice, si fa partire il 
gancetto con il quale la lanterna viene appe­
sa al ramo tramite un altro spezzone di filo 
sotto plastica, come quello che si usa per gli 
impianti elettrici di campanelli e di apriporta.

Ove lo si voglia, il vaso di vetro può essere 
decorato in molte maniere; una di esse, è il­
lustrata nella fig. 2, e consiste nella esecuzio­
ne di una serie di strisce con vernice nera al­
l’asfalto, applicata nell’interno, così da creare 
una specie di gabbietta, analoga a quella del­
le lanterne delle imbarcazioni; la lampada, 
dal suo canto, può essere con vetro bianco 
come può anche essere colorata a seconda de­
gli effetti che si intendono ottenere; anche in 
questo caso, poi, è possibile adottare il trat­
tamento della opacizzazione del vetro, per 
mezzo della esposizione di esso, all’acido fluo­
ridrico; in ogni caso, al termine del tratta­
mento ed unii volta ottenuta la opacità volu­
ta, occorre eliminare le tracce anche minime 
di acido dal vetro e dagli altri recipienti, con 
abbondantissimi lavaggi con acqua calda.

Nella fig. 3 illustra un'altra versione anco­
ra di questo sistema di illuminazione; questa

PLASTICA

DISCHETTO OSCILLANTE
IN BACHELITE

459



volta, si prevede l’impiego di recipienti di ve­
tro uguali e relativamente semplici, a forma 
di tubo, con tappo a vite : la variazione con­
siste, questa vota, nel fatto che si utilizza 
l'impiego di lampade che dispongano di una 
decorazione propria, essendo del tipo a torti­
glione, a goccia, a fiamma o di qualsiasi altro 
genere analogo ; una ulteriore decorazione può 
essere rappresentata dalla colorazione del ve­
tro delle lampade, non in colore unito, ma 
piuttosto in zone, con vernici trasparenti co­
lorate, in modo da ottenere degli effetti vari 
Utile in una realizzazione come questa, l’ap­
plicazione al disopra del coperchio del reci 

conda del modello delle lanterne che si rea. 
lizzano; in ogni caso, è consigliabile usare per 
la unione delle varie parti, delle saldature a 
stagno, od almeno dei ribattini ; è anche con­
sigliabile verniciare in nero opaco le super- 
fìci esterne della lanterna, ed usare, per le fi­
nestrelle attraverso le quali esce la luce, dei 
pannellini di vetro smerigliato.

In fig 5 una lanterna che viene applicata al 
tronco di una pianta, od alla parete di una 
costruzione e che pertanto risulta fissa; an­
che questa è di facilissima realizzazione, sia 
con l’impiego di compensato per esterni, co­
me anche con l’uso di legno semplice, in o-

ei/LLONE AD OCCHIELLO STRISCIA 0/ LATTA RIPIEGATA E

TETTI NO A PUNTA''

LANTERNA /N ÌAM/ER//VO

piente, di un disco di bachelite abbastanza 
sottile, che serva ad arrestare la maggior par­
te della pioggia caduta sulla lampada, facen­
dola scorrere sulla propria superficie sino a 
farla cadere oltre il suo bordo.

In fig. 4, abbiamo ancora un sistema di il­
luminazione a lanterna, da appendere a rami, 
ecc, ma questa volta, la realizzazione risulta 
alquanto più laboriosa, anche se altrettanto 
economica, in quanto il materiale usabile per 
la realizzazione stessa può essere rappresen­
tato da semplice latta ricuperata da vecchie 
scatole da biscotti, ecc E’ chiaro che anche 
una tale idea, per la illuminazione si presti 
ad una notevole varietà di realizzazioni, a se­

gni caso, comunque i pezzi una volta realiz 
zati nelle dimensioni necessarie, debbono es. 
sere immersi in un bagno di paraffina a pun­
to di fusione abbastanza elevato, liquefatta, 
in maniera che possa essere assorbita dalle fi­
bre del legname, e protegga questo ultimo da 
qualsiasi danno ed alterazione anche se co 
stretto a sostare all’aperto per lungo tempo. 
Una tale lanterna deve essere realizzata con 
il tettino sporgente in modo che possa inter­
cettare la pioggia che tenderebbe a colare .nel­
l’interno, per la stessa ragione poi occorre che 
tutti i giunti tra le varie parti di legno siano 
a tenuta. Il pannellino frontale di vetro, vie­
ne inserito in una scanalatura praticata ap-
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! VETRO

terna: essa differisce da tutti gli altri prece­
denti tipi, per il fatto che invece di essere ap­
pesa a qualche punto, ossia su di un suppor­
to proprio, rappresentato da una colonnina di 
legno di altezza conveniente; in queste con­
dizioni, è chiaro come essa si presti per casi 
particolari di illuminazione, e figuri special­
mente in prossimità di una vasca, come anche 
in un giardino in cui vi siano delle piante non 
più alte di 1 o 2 metri, alle quali quindi non 
sia possibile appendere le lanterne preceden­
temente descritte. Anche questa volta, la co­
struzione è intuitiva e si presta essa pure al­
la attuazione di varianti. Secondo la illustra­
zione la camera di vetro viene fornita alla 
lanterna da un grosso'bottiglione dalle pareti

TELAIO 
f2*2O

L EGRO.

GL!ATO

LANTERNA CON SUPPORTO PROPRIO

BOTTIGLIONE

positamente e lo spazio rimasto nella scana­
latura, viene chiuso con delle striscette di stuc­
co; una mano esterna ed una interna di ver­
nice protettiva nel colore preferito, comple­
ta il trattamento che consente alla lanterna 
una lunga durata. Specialmente nel caso che 
siano usate lampade di una certa potenza, sa­
rà poi bene praticare nel punto indicato, in 
prossimità del tettino della cassetta, qualche 
foreilino che permetta la eliminazione dell’a- 
ria surriscaldata, man mano che essa si pro­
duce, per il contatto con la lampadina accesa; 
il tettino della lanterna, inclinato, ma muni­
to lungo il bordo posteriore, di una cerniera, 
che ne consenta l’apertura quando questo sia 
necessario per il cambio della lampada o per 
le pulizie. Per il massimo rendimento lumi­
noso, è preferibile che ìe pareti interne della 
cassetta, esclusa quella nella quale si trova 
il pannellino di vetro, siano foderate con del­
la foglia di alluminio.

Nella fig. 6, infine, un altro sistema di lan- 

cilindriche, e dal quale sia stata tagliata via 
la porzione decrescente terminante con il col 
lo, niente impedisce anche questa volta l’im­
piego di recipienti di vetro, quali vasi da mar 
meliate ecc. sistemate in una montatura che 
risulti conveniente Interessanti gli accorgi­
menti adottati nella realizzazione tra i quali 
quello dello impiego, per la copertura della 
lanterna, di una vaschetta lavamani, di allu­
minio al cui centro sia praticato un foro pei 
la maniglia. Tale vasca, va Verniciata in colo­
re nero o marrone opachi.

Anche questa volta l’interno del recipiente 
può essere leggermente smerigliato con acido 
fluoridrico pr dare luogo ad una migliore di 
stribuzione della luce. La gabbietta che fa da 
supporto e da montatura per il corpo di ve 
tro della lanterna si realizza con ritagli di la- 
mierino di ottone od anche di ferro, uniti tra 
di loro mediante saldature od anche ribattini 
e quindi verniciati di nero o con vernice di 
asfalto, protettiva.
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S
e progettate e costruite con cura, anche 
le impalcature di legno, sono in grado 
di prestazioni eccellenti, camparabili, ec­
cezion fatta per la durata, con quelle che si è 

soliti attendere dai ponteggi in tubolare me­
tallico, naturalmente con spese assai minori. 
Anche le scaffalature di legno, possono esse­
re elevate senza appoggio laterale, come an­
che aderenti ad una parete o ad una struttu­
ra preesistente; ne deriva la loro grande uti­
lità nell’esecuzione delle riparazioni all’ester­
no degli stabili.

L’impalcatura illustrata, può essere come 
anche può essere presa come semplice spun­
to, per la realizzazione di strutture diverse, 
più consone a quelle che sono le necessità, ca­
so per caso. La costruzione si inizia tagliando 
a misura i pezzi di correnti della sezione di 
mm. 50x100 ed eseguendo in questi i fori ne­
cessari, per il passaggio dei bulloni da 7,5 mm. 
occorrenti per le unioni. Le barre trasversali, 
di unione, della lunghezza di 180 cm., sono 
fissate, per mezzo dei bulloni stessi alle facce 
più larghe degli elementi verticali. Gli elemen­
ti trasversali da 120 cm. sono uniti, a mezzo 
di bulloni, con la loro faccia di 100 mm. con­
tro la costola larga 50 mm., degli elementi ver­
ticali, essi inoltre, sono disposti in maniera, 
che possano poggiare sulla parte superiore de­
gli elementi trasversali più lunghi.

Si uniscono gli elementi da 180 cm. ad un 
paio di elementi verticali e si fissano gli ele­
menti da 120 cm., per mezzo di bulloni da 7,5 
mm., lunghi 180 mm Si monta nella stessa 
maniera l’altro paio di elementi verticali e 
quindi si uniscono le estremità libere degli e- 
lementi da 120 cm., ad essi.

Nel caso di una costruzione ad un solo pia­
no, l’impalcatura costruita per le riparazioni, 
potrà avere due sole piattaforme di lavoro; 
ove invece la costruzione abbia anche il pri­
mo piano, una terza piattaforma sarà indi­
spensabile per raggiungere qualsiasi punto del­

Una impalcatura realizzata secondo il metodo de­
scritto, permette di raggiungere praticamente qual­
siasi punto della superfìcie esterna di una costru­
zione a due piani, e consente la esecuzione di la­
vori di manutenzione e di rinnovo, con un mini­

mo di fatica • di pericoli

le pareti esterne : in tale caso, sarà necessario 
aumentare l’altezza dell’impalcatura stessa, il 
che si potrà fare con quattro elementi verti­
cali della lunghezza di 180 cm. ciascuno, uniti 
all'estremità superiore degli elementi vertica­
li, preesistenti dell’impalcatura, per mezzo di 
quattro coppie di piastrine di metallo o di

462



463



FOTO N. 3). Ove interessi disporre anche di una 
terza piattaforma, occorre applicare sulle strutture 
preesistenti, una struttura aggiuntiva, unendola per 
mezzo di coppie di piastre dì metallo o di legno 
In funzione di giunti, ancorate con bulloni passanti 

e ben serrati

FOTO N. 4). Untone tipica di tre elementi: l'ele­
mento da 120 cm posa su quello da 180 cm, le 

assi formanti la piattaforma sono quindi posato su­

gli elementi da 120 cm.

compensato, usate nella maniera rilevabile dai 
dettagli costruttivi.

E’ conveniente costruire l'impalcatura tenen­
do questa in posizione orizzontale: in tale ma­
niera infatti, è più facile e comodo raggiunge­
re ogni punto di essa e controllare le propor­
zioni. Una volta che l’insieme sia stato com­
pletato, sarà possibile metterlo in posizione 
eretta, usando un argano ancorato ad una pa­
rete della casa e che esercita una trazione su 
di un punto, sufficientemente robusto, dell’e­
stremità superiore dell’impalcatura, mentre l'e­
stremità inferiore di quest’ultima, sarà man­
tenuta ancorata al terreno, magari a contra­
sto con qualche picchetto piantato al suolo.

Elementi inclinati e diagonali, vanno quin­
di applicati a tre dei lati della struttura, (con 

eccezione del solo lato che si venga a trovare 
a contrasto con la parete della costruzione sul­
la quale devono eseguirsi le riparazioni) ; ove 
invece l’impalcatura debba rimanere senza ap­
poggio laterale, sarà preferibile applicare gli 
elementi diagonali incrociati, anche al quarto 
lato di essa. Per spostare l’impalcatura, data 
la sua relativa leggerezza, non è difficile farla 
« camminare », costringendola ad oscillare la­
teralmente nel senso della sua lunghezza e nel 
contempo, spingendola, da metà della sua al­
tezza, in direzione del punto dove essa deve 
essere utilizzata.

Prima di tali trasferimenti, comunque, oc­
corre eliminare dalle piattaforme di essa, tut­
ti gli oggetti che possono cadere ed anzi, nel­
lo stesso tempo sarà preferibile, togliere an­

Le parti che compongono 
la impalcatura sono unite 
mentre la struttura giace 
orizzontale sul terreno, 
solo al termine del mon­
taggio, si provvede alla 
erezione, semmai, dopo 
quest'ullima operazione si 
può provvedere alla ap­
plicazione dei rinforzi la­
terali e della scala. La 
impalcatura deve quindi 
essere ancorata alia fian­

cata della casa
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che le assi che formano le piattaforme stesse 
e che in genere, sono semplicemente posate 
sugli elementi orizzontali. Ove lo si preferisca, 
sarà possibile realizzare anche una scala, ap­
plicando dei ritagli di assicelle tra due ele­
menti verticali, evitando così di dover far ri­
corso ad una scala separata: nell’illustrazione 
allegata, l’impalcatura è appunto visibile con 
la scala propria.

Se l’impalcatura debba essere usata in epo­
che diverse e negli intervalli di non impiego, 
si preferisca che essa rimanga smontata, oc­
cupando così uno spazio inferiore sarà utile 
numerare ciascuno degli elementi che la for­
mano, e, prima di smontarla, tracciare uno 
schizzo di essa, contrassegnando con il nume­
ro relativo gli elementi; in tale maniera, sa­
rà più facile, al rimontaggio, trovare la cor­
retta posizione di ciascuno degli elementi stes­
si al primo tentativo, senza dovere perdere dei 
tempo nelle prove.

L’impalaneatura, va piazzata su di un terreno 
abbastanza solido, in quanto il peso di essa, 
concentrato lungo i listelli di base, tendereb­
be a farla sprofondare: da evitare quindi di 
sistemarla su di un terreno cedevole, terroso 
o sabbioso, specie se umido; in casi come que­
sti, sarà preferibile poggiarla su di una base 
riportata, costituita da una serie di assi, uni­
te alle estremità inferiori degli elementi ver­
ticali, in maniera da aumentare la superfìcie 
totale di appoggio, riducendo pertanto la pres­
sione per centimetro quadrato esercitata dal 
peso. Specialmente se l’impalcatura viene rea­
lizzata a tre piattaforme, è bene prevenire 
qualsiasi tendenza di essa a ribaltare, a tale 
scopo sarà sufficiente legare a metà altezza 
ed alla sommità degli elementi verticali, delle 
funi che poi si legheranno a qualche punto 
conveniente delle pareti della costruzione: una 
montatura di finestra, una staffa metallica, 
costituiranno degli ancoraggi di sufficiente so­
lidità. Ove questi manchino, potrà bastare il 
murare nelle pareti qualche staffa metallica, 
di piccole dimensioni che, al termine dei la­
vori, potrà essere eliminata oppure lasciata 
in opera, in vista di una ulteriore utilizzazio­
ne. Ove la impalcatura debba sostare senza 
appoggi laterali, sarà bene applicare a ciascu­
na delle estremità superiori degli elementi ver­
ticali, un cavetto di acciaio, mediante un bul­
lone ad occhiello ed ancorare la estremità op­
posta ciascuno dei cavetti ad un paletto, pian­
tato nel terreno, alla distanza di almeno tre 
metri dall’elemento verticale a cui esso si ri­
ferisce.

In tutte le edicole s
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Q
uesta maschera per subacquei, aderisce 
in pieno, allo stile « Sistema A », in 
quanto può essere ricavata senza ecces­
siva difficoltà da una maschera antigas, fa­

cilmente reperibile in uno dei qualsiasi mer­
cati che si tengono in quasi tutte le città, e 
dedicati esclusivamente al materiale usato e 
di ricupero, ancora così abbondante; assi spes­
so, poi, dette maschere possono essere trova 
te in qualche ripostiglio di casa, in quanto 
molte di esse, erano anche di dotazione co­
mune, della popolazione civile, in vista di e- 
ventuali attacchi chimici, nel corso di bom­
bardamenti aerei ecc, durante la seconda 
guerra mondiale.

Bisogna precisare che esistevano diversi mo­
delli di maschere antigas, a seconda della pro­
duzione e della destinazione, ed anzi nella fig. 
1, illustra due di tali tipi, ad ogni modo è in­
teressante notare che praticamente tutte sal­
vo minimi adattamenti, possono essere utiliz­
zabili per il mio progetto. Occorre solamente 
che le maschere stesse, abbiano un attacco 
nella parte frontale, alla altezza della bocca, o 
leggermente più in basso.

In effetti, il progetto, si riferisce alla rea­
lizzazione di una specie di « snorkel » ossia 
un respiratore di superficie, ottimo per la os­
servazione del fondo marino grazie agli oc­
chiali di vetro e che consenta anche la respi­
razione di chi lo indossi mentre questi sosti 
in prossimità della superficie, con il corpo im­
merso, nelle migliori condizioni di galleggia­
mento: è così possibile mantenere il corpo in 
posizione statica, senza dovere compiere dei

UNA MASCHERA 
PER SUBACQUEI 

DA UNA MASCHERA 
ANTIGAS

movimenti per il proprio sostentamento, e si 
può quindi disporre delle mani per altre ope­
razioni, quale quella di puntare un fucile su­
bacqueo o per manovrare una macchina foto­
grafica

Quello che occorre per la costruzione del­
l'insieme è: un paio di tappi di sughero ben 
sano, 40 cm di tubo di plastica rigido, 20 cm 
di tubo di gomma corrugato, una striscetta 
di duralluminio, un raggio di ruota da bici­
cletta, ed un pezzo di camera d’aria preferi­
bilmente di gomma colore ambrato, vale a di­
re, senza cariche metalliche o minerali. Prima 
di avviare la costruzione vera e propria, co­
munque, si tratta di vedere se occorra appor­
tare delle modifiche alla maschera antigas che 
si intende usare per la realizzazione della ma­
schera subacquea.

I due tipi di maschera illustrati nella fig. 1, 
sono forniti in genere di due aperture 
entrambe munite di valvola di gomma 
avente la funzione di consentire la circo­
lazione dell'aria in una sola direzione: in par­
ticolare, si nota « X », serve a consentire l’u­
scita dell’aria espirata, valvola questa che è 
preferibile lasciare allo stato nel quale si tro 
va, in quanto servirà a questa funzione anche 
una volta attuata la trasformazione. Vi è poi 
la valvola « Y », alla quale in origine fa capo, 
direttamente oppure mediante un pezzo di tu­
bo corrugato di gomma « D » in funzione di 
giunto, lo ingombrante filtro assorbitore del­
le sostanze venefiche sospese nell’aria, tale fil­
tro, se ancora presente e se ancora collegato, 
si elimina mediante svitamento.

Una volta tolto questo, nell’interno del boc­
chettone sarà visibile un’altra valvola, ossia 
la « Y », rivolta nella direzione nella quale con­
sente solamente il passaggio delfaria dall’e­
sterno in direzione dell’interno della masche­
ra. Tale valvola potrà essere eliminata dopo 
di ché sarà possibile avviare la realizzazione 
vera e propria, con il sistemare qui appunto, 
la estremità del tubo corrugato di raccordo. 
Detta apertura, pertanto dovrà essere chiusa 
con uno dei due tappi di sughero, « B », intro­
dotto a forza, in modo che non possa distac­
carsi facilmente. Nel centro di tale tappo, si 
sarà proceduto, in precedenza, alla esecuzio­
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ne di un foro passante, perfettamente circola­
re e di diametro conveniente, in modo da po­
tervi introdurre a forza un pezzo del tubo di 
plastica rigida « C », del quale era stato fatto 
cenno nell'elenco dei materiali occorrenti, e 
che dovrà essere lungo circa 4 cm. Occorre 
naturalmente accertare la perfetta tenuta sta­
gna di questo giunto ed a tale scopo, dopo 
avere ben pulito il sughero si può colare nel­
le fessure qualche goccia di cera fusa; ad o- 
gni modo, una tenuta più sicura, sarebbe quel­
la che si può ottenere con l’applicare nelle pa­
reti interne del foro nel sughero, dell’adesivo 
alla para, prima di inserire nel foro stesso, il 
tubo di plastica, che se raschiato leggermen­
te sulla sua superficie esterna in corrispon­
denza della zona introdotta nel foro del su­
ghero, sarà anche perfettamente trattenuto 
contro le sollecitazioni meccaniche, quali quel­
le che possono manifestarsi quando il subac­
queo, nel nuotare in immersione, compie qual­
che movimento brusco specialmente per il 
cambiamento della sua direzione.

Da una lastrina di duralluminio, dello spes­
sore di mm. 0,8 od 1, si ritaglia poi il pezzo 
E, che si adatta, piegandolo con una pinza a 
becchi tondi, intorno al tubo di plastica rigi­
da, del particolare L, lungo mm. 350, sul qua­
le va fermato per mezzo di una vite da tre 
mm. con dado, interponendo tra le due alet­
te dell’elemento E, in corrispondenza dei fori 
per il bulloncino, una rondella di ottone del­
lo spessore di mm. 2 in modo da lasciare lo 
spazio necessario al movimento del pezzo con­
trassegnato con la lettera F.

Questo elemento è realizzato con un raggio 
da ruota di bicicletta, piegato ancora con le 
pinze a becco tondo; tale raggio, avendo una 
estremità filettata consente di bloccare con 
due dadi e naturalmente con due rondelle di 
piccolo diametro ed aventi il foro centrale ap­
pena sufficiente per il passaggio della bacchet­
ta dal raggio da bicicletta, il dischetto di gom­
ma elastica G che costituisce la valvola auto­
matica di chiusura del nostro respirato, os­
sia il meccanismo che non appena la masche­
ra viene del tutto immersa, blocca l'apertura 
superiore del tubo, impedendo la entrata in 
esso dell'acqua; ad ogni modo, per quando il 
meccanismo di funzionamento di questo si­
stema sia intuitivo, coloro che non ne hanno 
una idea ben chiara, potranno ottenerla esa­
minando qualcuna dei moltissimi tipi di ma 
schere che sono offerte in vendita nei negozi 
di articoli sportivi. Nel montare il pezzo F, tra 
le alette parallele del pezzo E, occorrerà rea­
lizzare un meccanismo che assicuri il libero 
movimento del gruppo « F », rispetto al grup­
po « E ». A tale scopo sì tratterà di provve­

dere una altra rondella di ottone dello spes­
sore di mm. 2 ed avente il diametro esterno 
leggermente inferiore al diametro interno del­
l’occhiello realizzato nell’elemento F ; in que­
ste condizioni, essendo la bacchetta di acciaio 
di cui è fatto l’elemento F, di sezione inferio­
re di 2 mm. la rondella contrassegnata con la 
lettera « 0 », servirà per esso come da bron­
zina, e permetterà la oscillazione di esso an­
che quando il dado del bulloncino che fa da 
perno allo insieme, viene serrato a fondo, per 
immobilizzare il tutto.

Per completare il pezzo « F » occorre infi­
lare sulla estremità libera della bacchetta di 
acciaio (alla estremità opposta a quella dove 
si trova il dischetto di gomma « G »), il secon­
do grosso tappo di sughero che si sarà procu­
rato, ancorandolo con una rondella saldata a 
stagno sulla estremità della bacchetta. In que­
ste condizioni, il sughero, « H », assicurerà 
quella necessaria forza ascensionale che si e- 
splicherà non appena, entrata in completa im­
mersione la maschera, si noterà lo spostarsi 
del disco « G » e quindi la chiusura ermetica 
da parte di esso, della imboccatura superiore 
del tubo. A tale scopo, sarà necessario, in pre­
cedenza rettificare alla perfezione la imboc­
catura stessa, in modo che quando il disco 
« G » viene a premersi contro di essa, non ab­
biano a rimanere delle fessure.

Per fissare la porzione rigida del tubo di
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plastica, al lato del corpo della maschera, oc­
corre tagliare una striscetta di gomma elasti­
ca senza cariche minerali, secondo le caratte­
ristiche della fig. « I », in modo da realizzare 
una fascetta che si avvolge attorno al tubo 
stesso e le cui alette sporgenti, si fissano poi 
alla superficie esterna della maschera, con 
qualche goccia di adesivo alla para; prima di 
fare questa applicazione definitiva, semmai, 
sarà utile preparare l’elemento « I », nella ma­
niera rilevabile dalla fig. 4, ossia unendo un 
piccolo tratto delle sue alette sporgenti, pri­
ma che sulla porzione libera di queste, sia ap­
plicato l'adesivo per la definitiva messa a di­
mora.

Una volta che questo sia stato collegato, si 
abboccherà la estremità libera del tubo di 
gomma corrugato del particolare « D », la e- 
stremità inferiore del tubo rigido di plastica 
« L », assicurando anche qui la tenuta, maga­
ri con qualche goccia di adesivo, od anche 
con una fasciatura con nastro di plastica au­
toadesiva, dopo di che il respiratore, potrà 
considerarsi ultimato.

Per l’impiego pratico, valgono le raccoman­
dazioni buone per tutti gli apparecchi sporti­
vi similari, e sopratutto quella di familiariz­
zarsi al massimo con essi, prima di affidarvisi
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in pieno, adottando anche sempre una certa 
prudenza. In particolare si raccomanda di nuo­
tare a rana il che evita al tubo snorkel di o- 
sciliare, con conseguente entrata di acqua nel­
la maschera; da notare che i dettagli costrut­
tivi di diversi componenti sono forniti in gran 
dezza naturale, il che dovrebbe facilitare no­
tevolmente i costruttori.

Prima di indossare la maschera conviene i- 
numidire le superfici interne dei vetri degli 
occhiali, e quindi passare su di essi, una scheg­
gia di sapone alla glicerina, pulendo poi di 
nuovo i vetri con una pelle didaino senza sciac­
quare: in tale modo si eviterà per un tempo 
abbastanza lungo l’appannarsi di essi.

Alfonso Colucci
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E
cco un elegante e funzionale accessorio 
per le imbarcazioni a vela di una certa 
stazza, come anche per le barche a mo­
tore entrobordo o fuoribordo, specialmente se 

del tipo copertalo; esso serve a contenere i 
semplici meccanismi collegati all’asse della 
ruota del timone, vale a dire, la puleggia di 
grande diametro, ed i tiranti che avvolti su 
di essa, servono a trasmettere il movimento 
al timone da comandare.

Nella parte superiore della chiesuola del ti­
mone trova posto una bussola che si preferi­
sce di dimensioni rilevanti, in maniera che sia 
di facile consutazìone dal pilota, anche se es­
so la osservi stando in posizione eretta. Late­
ralmente alla chiesuola, possono poi essere 
fissati ad essa, in superficie, od anche incas­
sati altri eventuali comandi del motore, qua­
li la levetta per l'acceleratore, quella per lo 
anticipo, ecc., oltre naturalmente agli inter­
ruttori di accensione, a quelli per le varie lu­
ci di bordo, al pulsante per il segnale acusti­
co ecc.

L’estetica dell’accessorio, risulta particolar­
mente buona se esso viene realizzato in legno 
pregiato possibilmente scuro, quale il moga­
no, magari usato sotto forma di paniforte con 
impiallacciatura pregiata, applicato su di una 
struttura di legno di quercia. La parti metal­
liche che debbono essere fissate internamen­
te alla chiesuola, debbono essere di ottone, o 
di bronzo, in quanto tali materiali, non solo 
hanno il pregio di presentare una considere­
vole resistenza al salmatro che danneggia mol-

CH1ESUOLA
PER IMBARCAZIONI 
A MOTORE O VELA

ti altri metalli, ma anche sono tra i pochi che 
non disturbano con la loro presenza, il fun­
zionamento della bussola; per questa ragione, 
di bronzo ed ottone debbono perfino essere le 
staffe per supporto delle varie parti, e le viti 
di fissaggio degli elementi di legno tra di loro.

La costruzione della chiesuola, va eseguita 
possibilmente in laboratorio, dopo semmai a- 
vere rilevato le dimensioni e le altre caratte­
ristiche da tenere presenti, nella costruzione, 
una volta che l’accessorio, sarà completo, po­
trà essere messo a dimora mediante qualche 
staffa fissata a qualche punto abbastanza soli­
do della imbarcazione. Prima di avviare la 
costruzione, occorre rilevare con una precisio­
ne, la altezza del ponte, al disopra del fondo 
praticabile della imbarcazione nel punto in 
cui la chiesuola debba essere sistemata; se 
necessario, le dimensioni che sono fornite nel­
la tavola costruttiva allegata possono essere 
leggermente variate, adattandole alle esigenze 
particolari, in quanto è preferibile che il pia­
no superiore della chiesuola, ossia quello sul 
quale è installata la bussola, risulti sullo stes­
so livello della copertura dela imbarcazione.
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Tutte le altre dimensioni fornite nella tavola 
costruttiva possono invece essere adottate di­
rettamente, senza interpolazioni. Nella costru­
zione della struttura portante interna di legno 
di quercia si provvede alla unione dei vari e- 
lementi, usando per ciascuna delle giunzioni 
della colla alla caseina, integrata con tre viti 
di ottone, della lunghezza di 70 od 80 mm. Sul­
la struttura, si applicano poi pannelli di co­
pertura, impiallacciati o no, usando ancora 
della colla, ma preferibilmente, solo delle viti 
a legno da mm. 40, in modo che sia abbastan­
za agevole il distacco di ciascuno di essi ove 
ciò interessi per accedere all’interno della 
chiesuola per le varie manutenzioni necessarie.

Per la bussola, una staffa deve essere ap­
plicata nella struttura portante interna, in mo­
do che su questa la bussola stessa, possa es­
sere sistemata, come infatti si può rilevare 
dalle illustrazioni, una volta tolto il pannello 
superiore, la stessa, risulta ancorata alla strut­

tura, mentre nel pannello in questione rimane 
solamente un foro.

Ove la bussola preferita del tipo marino, 
sia munita del sistema di snodo per assorbire 
le oscillazioni frontali e laterali della imbar­
cazione, occorrerà, nel metterla in opera pre­
vedere la staffa in modo che con la sua pre­
senza non impedisca alcuno dei movimenti o- 
scillanti che essa possa compiere; per la stes­
sa ragione occorrerà anche prevedere sul pan­
nello superiore, un foro di diametro maggio­
re, così che con i suoi bordi, esso non distur­
bi la oscillazione; tutt’al più detto foro, po­
trà essere chiuso con un disco di vetro, mon­
tato in una corona circolare di ottone.

Nel particolare in basso a destra della ta­
vola costruttiva, sono forniti i dettagli rela­
tivi alla piastra di bronzo che serve da sup­
porto anteriore e da bronzina per l'asse del 
timone : naturalmente essa può essere realiz­
zata con differenti caratteristiche, più con­
sone alle esigenze particolari. Il supporto po­
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steriore dell’asse del timone, invece, va rea­
lizzato partendo da un blocco di legno duro, 
nel quale sia fatto un foro di diametro mag­
giore della sezione dell’asse, in modo che ri­
manga in esso, uno spazio sufficiente per con­
sentire la inserzione di un manicotto o di una 
bronzina possibilmente autolubrificante, che 
abbia il foro centrale molto vicino appunto 
all’asse del timone che in essa deve muover­
si. Tale supporto è illustrato nel particolare 
in basso a sinistra della tavola costruttiva, 
mentre leggermente spostato verso la destra 
è visibile il tamburo o la puleggia sulla quale 
è ancorato il cavo che forma i due tiranti di 
comando del timone.

I particolari di questo componente, sono 
quelli che si dimostrano i più adatti tenendo 
conto del genere di realizzazione che si è in­
trapresa. Due aperture di piccolo diametro, 
vanno eseguite, una su ciascuna delle pareti 
verticali e laterali della costruzione, e quindi 
vanno coperte con una reticella di bronzo ab­
bastanza robusta ma sottile, per consentire 
una certa ventilazione dell’intemo della chie­
suola stessa, allo scopo di evitare che qualche 
accumulo di acqua causi il deteriarsi di par­
ti in legno, ad ogni modo, tutte le parti della 
struttura di quercia, e le superfici interne dei 
pannelli di copertura vanno protetti con una 
vernice all’asfalto, che impedisca l’assorbi­
mento della umidità.

Nell’inserto che si trova alla estrema sini­
stra della tavola costruttiva, sono forniti an­
che suggerimenti sull’andamento consigliabi­
le per i cavi che servono da tiranti, diretti al 
timone da azionare.
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Complemento naturale della pesca su­
bacquea e di ogni esplorazione nel me­
raviglioso regno che ci si schiude non 
appena si scende anche di pochissimi metri, 

al disotto del livello del mare, permettendo di 
registrare le immagini più indicative tra quel­
le che ci capita di osservare, è la fotografia 
subacquea, una delle forme dell’hobby della 
fotografia che comporta meno complicazioni 
in fatto di attrezzatura per la sua attuazione.

Anche macchine economicissime del costo 
di 2000 lire, quali gli apparecchi Brown della 
Kodak, le Eura della Ferrania, ecc., possono 
essere utilizzati con successo in tali lavori, 
ed anzi, salvo imprese molto speciali, le mac­
chine più semplici sono proprio quelle che 
meglio si prestano per la esecuzione delle fo­
to subacquee; ciò è dovuto al fatto che per 
usare una macchina sott’acqua, questa deve 
essere introdotta in una scatola a tenuta di 
acqua, occorre però dire che è necessaria la 
possibilità di intervenire sull'apparecchio ve­
ro e proprio, sia per il trasporto della pelli­
cola; come anche per lo scatto dell’otturato­
re e quindi per la ripresa della foto; per que­
sto e necessario prevedere qualche meccani­
smo, quando più semplice possibile per atti­
vare questi comandi dall'esterno della scato­
la stagna, senza che la ermeticità di questa 
sia turbata. In apparecchi più complessi, oc­
correrebbe prevedere un numero maggiore di 
comandi, quale quello per la regolazione del 
diaframma, della messa a fuoco e quello per 
la regolazione del tempo di apertura dell'ot­
turatore : ne deriverebbe una complicatezza 
eccessiva che non sarebbe certo compensata 
a sufficinza dalle prestazioni ottenibili.

In conclusione, salvo attrezzature speciali, 
vi sono molti elementi che depongono a favo­
re dell’impiego di macchine semplicissime, a 
fuoco ed a tempo fisso, senza diaframmi, pos­
sibilmente di formato non inferiore al 4,5x6 
o meglio ancora, del 6x9; oltre tutto un ap­
parecchio economico si affida più volentieri 
alla cassetta stagna per la foto subacquea, da­
to che nella evenienza di un incidente quale 
la rottura del vetro frontale della cassetta 
stessa, oppure delFa perdita di ermeticità di 
essa, anche se l'apparecchio venisse invaso
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dall’acqua, la perdita sarebbe assai inferiore 
di quella che si dovrebbe invece lamentare 
trattandosi di una macchina fotografica dì 
maggior valore.

LA CASSETTA STAGNA

Esistono molti di questi dispositivi, ma il 
loro costo è generalmente tanto elevato da 
scoraggiare molti dilettanti; specie in consi­
derazione del basso costo che si può intuire 
nelle parti che hanno concorso a for.mare ta­
li accessori e la semplicità degli accessori 
stessi.

E’ possibilissima la autocostruzione di una 
cassetta stagna, in una forma assai efficiente, 
per quanto di grande semplicità ; la spesa da 
affrontare sarà assai bassa ed in più, l’auto- 
costruzione di essa, permetterà di adattarla 
nella maniera più conveniente alle caratteri­
stiche del particolare apparecchio che vi si in­
tende installare.

Per la realizzazione occorrono i seguenti ma­
teriali: quattro tavolette di legno molto du­
ro e sano, dello spessore di mm. 15; due la­
stre di vetro normale piuttosto spesso, o nei 
caso che le due finestre debbano essere par­
ticolarmente grandi converrà usare del vetro 
temperato di sicurezza, o meglio ancora due 
rettangoli di plexiglass incoloro e trasparen­
te, delio spessore di 3 mm; quattro bacchet­
te filettate per l’intera loro lunghezza, della 
sezione di mm. 4 o 5; otto galletti a vite adat­
ti a questi alberini filettati ; quattro spezzoni 
di striscia di ferro crudo della sezione di mm. 
3x20 due piccoli palloncini ad aria, per bam­
bini, da gonfiare; un metro di striscia di gom­
ma clastica dello spessore di mm. 2, da usare 
nella preparazione delle guarnizioni; occor­
rono inoltre, dei ritagli di feltro, di legno, un 
vecchio cacciavite e poca altra minuteria.

Gran parte delle dimensioni che debbono 
avere questi elementi e specialmente, delle 
tavolette, sono dettate dalle caratteristiche par­
ticolari dell’apparecchio fotografico da usa­

re. Si comincia dunque con il mettere insie­
me dette quattro tavolette a formare una 
scatola senza i due fondi, i quali saranno più 
avanti rappresentati dai due pannelli di ve­
tro o di plexiglass trasparente. La unione del­
le assicelle in questione va fatta di preferen­
za con degli incastri a coda di rondine assi­
curati da una colla assolutamente inalterabi­
le e resistente all'acqua, quale quella alla ca­
seina; occorre però fare in maniera di pre­
parare solamente gli incastri ma di non ese­
guirli unendo le parti, sino a quando nelle 
varie tavolette, non siano stati eseguiti i fori 
necessari, vale a dire quelli per il passaggio 
dei comandi veri e propri e quindi quelli per 
il passaggio delle viti di serraggio delle flan­
ge, le quali tengono serrata la guaina di gom­
ma assicurante la tenuta stagna nel punto di 
passaggio dei comandi stessi.

Si eseguono dunque i giunti ed una volta 
che si ha a disposizione la scatola senza fon­
do, la si tiene per molte ore sotto una lega­
tura di pesante cordicella per mantenere sot­
to pressione una contro l’altra le assicelle che 
la compongono, sino a quando l’adesivo non 
abbia fatto presa definitivamente; indi si to­
glie la legatura e si lascia sostare all'aperto 
per qualche altra ora, per permettere ad un 
certo quantitativo di umidità, di disperdersi, 
dopo di che si provvede alla applicazione su 
tutte le superfici interne ed esterne di tre ma­
ni di una vernice grassa che serva da imper­
meabilizzante, curando di applicare la prima 
mano, assai diluita, per metterla in condizio­
ne di meglio penetrare le fibre del legname 
ed ancorarsi ad esso, servendo anche da sup­
porto e da ancoraggio per le mani successi­
ve applicate leggermente più dense.

In dipendenza del tipo di apparecchio, poi 
si tratterà di preparare il comando per la ro­
tazione del bottone interno di scorrimento del­
la pellicola e per il riarmo dell’otturatore. Sal­
vo comunque differenze molto sensibili, la 
posizione del comando stesso, dovrà essere 
quella accennata nei particolari costruttivi. 
Nella disposizione prevista ed illustrata un 
piccolo cilindro di legno duro viene lavorato 
al tornio, per creare una specie di supporto 
o di bronzina per la rotazione del bottone ve­
ro e proprio; da notare che tale cilindretto 
deve essere lavorato per realizzarvi anche la 
flangia esterna che viene ancorata, con le 
quattro viti, alla superficie della cassetta. Tale 
elemento dovrà avere naturalmente anche il 
foro centrale per il passaggio dell’alberino di 
comando. Questo ultimo, consiste del tratto 
terminale della lama di un piccolo cacciavite, 
che è unito, mediante saldatura, ad un qual­
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siasi bottone godronato di metallo ; perché 
questo sistema di azionamento possa funzio­
nare, occorre che il bottone di trascinamento 
della pellicola presente sulla macchina foto­
grafica, abbia nella parte superiore una o due 
incisioni in senso diametrale, nelle quali si 
possa impegnare la lama del cacciavite per la 

rare i raccordi. Si fodera quindi l’interno del­
la cassetta stagna, con i ritagli di feltro usa­
ti in quantità tale che l’apparecchio fotogra­
fico inserito neH'intemo vi sia trattenuto im­
mobile senza doverlo ancorare con altro si­
stema; d’altra parte anche se in tale dispo­
sizione è inevitabile un certo giuoco, questo

BLOCCHETTO LEGNO TORNITO
BOTTONE PALLONCINO D! GOMMA

FLANGIA SERRAGGIO
FODERATURA INTERNA IN FELTRO

trasmissione del comando, comunque, è fa- GUARN/Z/ONE IN GOMMA
cilissimo realizzare queste due incisioni, con 
una seghetta a metallo.

La tenuta stagna di questo comando viene 
assicurata dal palloncino che viene applicato 
sul bottone in modo che la sua imboccatura 
risulti sul collo del blocchetto di legno torni­
to e che sia ancorato appunto su di esso me­
diante una legatura o di un paio di elastici.

L’altro foro, ossia quello per lo scatto del­
l'otturatore, va in genere praticato ugualmen­
te sulla faccia superiore della scatola; attra­
verso di esso deve pertanto passare una bac­
chetta di legno o di plastica che trasmette si­
no al pulsante di scatto il comando imparti­
to tramite esso all’apparecchio: questa volta, 
mancando la necessità di una vera e propria 
rotazione, la disposizione è assai più sempli­
ce e consiste semplicemente nella applicazio­
ne, sulla bacchetta di azionamento, opportu­
namente arrotondata alla sua estremità su­
periore, dell’altro palloncino, che viene fissa­
ta alla scatola per mezzo delle due viti pas­
santi attraverso la coppia di fori appositi

Per assicurare la assoluta ermeticità delle 
giunzioni occorre applicare in abbondanza u- 
na vernice grassa od all’asfalto, prima di ser- 

ultimo rimane nei limiti accettabili e non im­
pedisce pertanto l’azionamento dei comandi 
dall’esterno della cassetta.

Con la striscia di gomma soffice, si realiz­
zano due cornicene aventi le dimensioni a- 
datte per aderire alla perfezione alle due im­
boccature della cassetta, ossia su quei lati che 
sono stati lasciati privi dei fondi e che deb­
bono pertanto essere completati con i pan- 
nellini di vetro o di plastica trasparente. Oc­
corre però fare attenzione, al momento deila 
applicazione delle cornicette, che il bordo o 
meglio la costola della tavoletta risulti su di 
un piano uniforme senza dislivelli che non so­
lo potrebbero essere causa di infiltrazioni nel­
l’interno della cassetta, ma che potrebbero an­
che causare delle forze disuguali da parte del­
le staffe di fissaggio dei pannellini trasparen­
ti, con conseguente distorsione e rottura dèi 
pannellini stessi. Per convenienza, poi si può 
ancorare stabilmente una delle cornicette a 
ciascuna delle estremità della cassetta, così 
che allentando le staffe e sfilando i pannellini 
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trasparenti, esse possano rimanere al loro po­
sto, senza comportare alcun disagio al mo­
mento di rimettere i pannelli stessi.

Si provvedono dunque i pannellini traspa­
renti nella misura richiesta dalle aperture del­
la cassetta e si mettono a dimora, per mezzo 
delle due coppie di staffe di ferro, che sono 
trattenute per mezzo degli otto galletti, pro­
curando, in questa operazione che tutti i gal­
letti in questione siano serrati nella stessa 
misura, altrimenti si può causare ugualmen­
te le sollecitazioni ineguali causa degli incon­
venienti sopra citati. Ad ogni modo anche sot­
to alle staffe di metallo, è conveniente appli­
care delle sottili strisce di gomma, allo sco­
po di rendere più graduale l’effetto del ser­
raggio.

La macchina fotografica va inserita nella 
cassetta ancorandola con almeno quattro staf­
fe semifisse di latta piegate opportunamente 
per immobilizzarla nella posizione convenien­
te, che è quella nella quale l’obbiettivo del­
l'apparecchio risulta perfettamente centrato in 
direzione della finestrella frontale, con la li­
nea ottica immaginaria passante al centro del­
lo spazio, del pannellino compreso tra le due 
staffe di àncoraggio; in questa operazione oc­
corre anche accertare che le staffe di latta 
che sostengono la macchina nella corretta po­
sizione, siano tali per cui l’asse ottico par­
tente dal centro della lente dell’obbiettivo del­
la macchina stessa, attraversi il pannellino 
frontale trasparente, con un percorso perpen­
dicolare ad esso.

Si applicano quindi le staffe di metallo e 
prima di serrarle, si inserisce anche sulla a- 
pertura posteriore della cassetta il rettango- 
lino trasparente attraverso il quale può av­
venire l’osservazione del mirino della macchi­
na e quindi il puntamento dell’apparecchio 
fotografico prima della esecuzione delle foto.

Se ben costruita la cassetta mantiene la sua 
tenuta ermetica contro infiltrazioni di acqua, 
sino a profondità di metri 5 ed anche più, co­
loro comunque che preferiscano una maggio­
re sicurezza per un apparecchio di valore e 
la possibilità di operare a maggiori profon­
dità, potranno applicare sul fianco della cas- 
settina una valvola per pneumatici di biciclet­
ta con il coperchietto rivolto verso l’alto, in 
queste condizioni prima di fare l'immersione, 
ma dopo che le staffe siano state serrate a 

fondo, si tratterà di inviare dell’aria, compres­
sa con una pompa per bicicletta nell’interno 
della cassetta, in modo che la sua pressione 
contrasti con l’acqua che tenderebbe ad infil- 
trarvisi. Molto adatte per fotografia sottoma­
rina sono le macchine cosidette fotomitraglia­
trici, in cui un dispositivo a carica, permette 
lo scatto successivo di 10 o più fotogrammi, 
semiautomaticamente, senza dovere operare 
ogni volta lo scorrimento della pellicola ed il 
riarmo dell’otturatore.

Come si comprende
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E
bbene, che significa, se essa assomiglia 
più ad una di quelle vasche nelle quali 
si preparano gli impasti di calce e di 
cemento che ad una vera e propria imbarca­

zione, dal momento che essa è ugualmente in 
grado di adempiere alle funzioni che le sono 
addebitate, vale a dire, per il piccolo diporto, 
per caccia e pesca, specialmente nelle acque 
chiuse e nei fiumi anche poco profondi.

E’ poi possibile applicare alla poppa di es­
sa, un motorino fuoribordo, possibilmente di 
potenza non molto maggiore di un cavallo, che 
tuttavia riesce a farla procedere allegramen­
te a velocità di 6-10, chilometri, l’ora.

Sono certo di non esagerare, se affermo che 
questa è una delle barchette più semplici da 
costruire, se si considerano le prestazioni ec­
cellenti che essa è tuttavia in grado di forni­
re. Per ciò che riguarda il costo, basti questo: 
io stesso ho costruito il prototipo, illustrato 
nelle foto e dopo di esso, una serie piuttosto 
nutrita di esemplari dello scafo, con una spe­
sa netta, di circa 11 mila lire per ciascuno, 
eccezion fatta naturalmente per il motore, che 
comunque è facoltativo. A questo proposito, 
comunque debbo sottolineare che esemplari 
adatti a questa imbarcazione, della potenza di 
un cavallo circa, possono acquistarsi sia nuo­
vi che di occasione per dei prezzi più che ac­
cessibili.

E’ chiaro che con questo natante non potre­
mo mai fare dello sci nautico, od altre pro­
dezze del genere, ma d’altra parte, è da riba­
dire il contatto di quelle che sono le funzio­
ni e quindi le limitazioni della barchetta.

Il « segreto » del basso costo della realizza­
zione, è da ricercare specialmente nel siste­
ma da me adottato, di impiegare materiale 
costruttivo di qualità relativamente bassa, ma 
applicando su di esso, .uno strato di fibra di 
vetro agglomerata con una buona vernice mo­
derna da imbarcazioni, così da formare in ef­
fetti una delle materie plastiche più apprez­
zate per la loro robustezza ed inalterabilità 
di uso attuale.

In particolare il materiale costruttivo per 
le strutture portanti ossia per le fiancate, per 
l'elemento di poppa e per quello trasversale 
di prua, è del legname di pino, tra i meno 
costosi, scelto, da me, semmai con una certa 
cura, alla ricerca di quelle assi, tra quelle di­
sponibili dal fornitore, che risultassero a fi­
bra più costante e meno deturpata da ondu­
lazioni, difetti, nodi ecc. Lo spessore conve­
niente per detti elementi costruttivi, come an­
che per i due ripiani che servono da seggiolini 
per l'imbarcazione, è quello di 25 mm.; più 
sottile, invece si prevede il materiale per la 
copertura del fondo e per la copertura della 
etsremità terminale dì prua. Occorrono poi, 
pochissimi altri blocchetti, preferibilmente di 
spessore maggiore, da applicare come soste­
gno degli altri elementi, applicati, vale a di­
re, per la copertura di prua, e per i due seg­
giolini.

Semplicissima è anche la lavorazione rela­
tiva alla costruzione del natante; essa si ini­
zia unendo insieme due assi di legno da 25 
mm, in posizione parallela tenendole serrate 
ed aderenti in questa posizione mentre viene 

?
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condotta su entrambe contemporaneamente, 
l’operazione del taglio, la quale va eseguita 
preferibilmente tenendo la lama della sega 
in posizione perfettamente perpendicolare al 
piano sul quale poggiano le superfici del le­
gname. In tale maniera sempre tenendo ser­
rate insieme le due assi, usando dei morsetti 
a « C » converrà eseguire anche la operazione 
successiva, vale a dire quella della lisciatura, 
con pialla e quindi con cartavetro, fissata su 
di un blocco di sufficiente spessore di legno, 
che la mantenga distesa ed in piano.

Si tenga presente che nel caso che non si 
voglia, in seguito, affrontare un eccessivo la­
voro per la raccolta e lo scarico fuori dallo 
scafo dell'acqua che tende ad infiltrarsi in es­
so, attraverso le fessure, occorre indulgere 
con generosità, sulla operazione della liscia­
tura controllando anche che le costole del le­
gname, siano perfettamente diritte nel trat 
to che lo richiede, e quindi assumano una cur­
vatura graduale, tale da fare descrescere la lar­
ghezza delle fiancate stesse, in direzione del­
la prua. In particolare, il tratto della costola 
che va da poppa all’inizio della porzione in 
clinata, deve essere perfettamente diritta e 
tale che, se posata su di un pavimento regola­
re non dia luogo ad infiltrazioni di luce, quan­
do al di là dell'asse si tiene una torcia elet­
trica.

Una volta rettificate e lisciate le due fian­
cate, si separano queste e si dispongono nuo­
vamente su di un pavimento, ma questa vol­
ta, con i bordi rettificati, rivolti verso l’alto 
curando, naturalmente, che le due assi, risul­
tino perfettamente parallele ed allineate per 
tutta la loro lunghezza. Indi si applicano tra 
le due fiancate, dei listelli che, pur provviso­
riamente, le trattengano, sempre parallele al­
la distanza di 865 mm.

Si prende poi un foglio di faesite o di qual­
siasi altro agglomerato di cellulosa analogo 
e di pari solidità e, centratolo sulla coppia di 
fiancate già parallele, si inizia a fissarlo sulla 
costola di esse, usando chiodini inossidabili 
o, meglio ancora, delle sottili viti a legno u- 
gualmente inossidabili e piuttosto lunghe; in 
ogni caso, chiodi o viti, debbono essere spa­
ziati 50 mm. circa. Occorre semmai accertare 
che essi, una volta attraversato lo spessore 
della faesite, penetrino nelle costole delle fian­
cate mantenendosi al centro esatto delio spes­
sore di esse. L’applicazione della copertura va 
inizala dalla parte in cui il bordo della costo- 
la delie fiancate è diritto, ossia da poppa, ed 
il fissaggio, progressivo ed alternativo su di 
una fiancata e sull’altra, proceda in direzione 
dell’estremità prodiera.

Una volta che sia stata applicata la coper­

tura del fondo su tutta la zona diritta, occor­
re imporre una leggera graduale curvatura 
al foglio di faesite, per costringerlo ad aderi­
re alle fiancate, anche nella zona di esse in 
cui la costola è curva: sarà utile, per condur­
re questa operazione, avvalersi di una altra 
persona che si incarichi di tenere curvata ver­
so il basso la faesite, mentre viene applicata 
la serie di chiodi o di viti che la ancorano al­
le costole. Data la necessità dell’esecuzione 
di questa curvatura, occorre che la faesite 
possa subirla senza danno; per questo sarà 
necessario che essa sia della qualità non tem­
perata, sottile, (non vi è da preoccuparsi per 
la resistenza, che detto materiale può offrire), 
in quanto la solidità del fondo dello scafo, sa­
rà assicurata più tardi dalla fibra di vetro ag­
glomerata che vi si applicherà; nel nostro ca­
so infatti, la faesite serve essenzialmente da 
supporto.

Si provvede poi alla applicazione del rettan­
golo di legno che serve da poppa e che va an­
corato molto solidamente, in quanto esso do­
vrà subire molte sollecitazioni, specialmente 
nel caso che debba esservi applicato un pic­
colo motore fuoribordo; per tale applicazio­
ne pertanto, se sarà sufficiente usare le soli­
te viti a legno per la unione tra il rettangolo 
stesso ed il bordo posteriore del pannello di 
faesite, per la unione delle costole laterali del

Il vaio della barca può essere Fatto da una sola 
persona in quanto lo scafo non pesa più di 40 chi­
li. La sua larghezza gli permette di essere traspor­
tato in un furgone come anche sul tettino dì una 
utilitaria ; il cavo di traino facilita le operazioni di 

traino in secco, al termine della gita
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pannello stesso, alle costole posteriori delle 
assi che servono da fiancate, conviene fare uso 
di viti assai più robuste, in modo che sprofon­
dandosi nel legname possano trattenere bene 
insieme le parti; la tenere presente che dato 
che le fiancate, sono dello spessore di 25 mm. 
perché le viti possano attraversarli e fare pre­
sa in misura utile nell’elemento di poppa, oc­
corre che esse siano della lunghezza di circa 
50 mm. e della sezione di mm. 3 o 4, avviate 
in fori preparati con un trapanetto o con un 
succhiello per accertare che abbiano esatta­
mente la direzione del centro dello spessore 
del legname.

Con un rettangolo della faesite rimasta si 
provvede poi alla copertura della zona di prua 
della imbarcazione, così da creare una certa 
protezione per la barca contro la sua tenden­
za ad imbarcare dell’acqua quando sia inve­
stita da qualche ondata di fronte ed anche, 

e sopratutto, per creare alla prua, una specie 
di ripostiglio dove conservare attrezzi da pe­
sca, provviste alimentari ecc. Due blocchetti 
applicati a prua, alle fiancate, appena indie­
tro del punto in cui termina la copertura ap­
plicata, servono per l’attacco di un cavo di 
traino, assai utile per spostare Ta imbarcazio­
ne nelle acque basse e specialmente per ti­
rarla in secco, al termine del suo impiego.

Prima di applicare la copertura di prua, 
semmai sarà utile sistemare al punto estremo 
della imbarcazione, un listello di mm. 25x100 
di sezione e della lunghezza di mm. 865 esatti, 
ancorando anche questo, con viti non solo al­

le fiancate, ma anche il bordo terminale fron­
tale del materiale usato per il fondo.

A questo punto la imbarcazione può consi­
derarsi virtualmente completata anche se es­
sa non sia ancora in grado di prendere l’ac­
qua, essendo di materiale che difficilmente si 
presta a questa funzione, se lasciato nelle 
sue condizioni naturali; basterà però che sia 
attuato il trattamento annunciato, perché es- 
sa acquisti la solidità e la impermeabilità, 
proprie dei migliori materiali usati per la co­
struzione delle imbarcazioni.

Si tratta dunque di provvedere un rettan­
golo di ovatta in lana di vetro delle dimen­
sioni di cm. 120x250, in una qualità dello spes­
sore di mm. 15 o 20, e di controllare se, ap­
plicata sul fondo esterno della imbarcazione 
che durante questa operazione viene mante­
nuta capovolta, ricada con un tratto di una 
ventina di cm circa, sulle fiancate, sulla pop­

pa e sulla prua. Accertato questo, si toglie 
momentaneamente dal fondo dello scafo sul 
quale era stata distesa, e sul fondo stesso, si 
applica una mano di una ottima vernice di 
sottofondo per imbarcazioni: meglio ancora, 
ove fosse possibile sarebbe l'impiego di qual­
cuna delle moderne vernici a catalizzatore, os­
sia di quelle che addizionate, al momento del­
l’impiego, con un adatto reagente, danno luo 
go, senza alcun altro trattamento, alla forma­
zione di uno strato vetroso, di eccellenti ca­
ratteristiche fisiche e chimiche. Tali prodotti, 
sono ormai facilmente reperibili nei migliori 
negozi di vernici, e presso molti fornitori di
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articoli per costruzioni navali, dato che in di­
versi cantieri, si è diffuso il sistema di appli­
care sugli scafi finiti, una o due mani di que­
sti prodotti, che impartiscono anche ai legna­
mi migliori, delle caratteristiche ancora su 
periori, rendendo superflua la manutenzione 
annuale agli scafi stessi, per proteggerli dai 
danni dell’umidità sul legname che con il tem­
po viene messo allo scoperto. Uno dei prodot­
ti adatti, è quello messo in vendita in con­
fezioni molto convenienti come quantitativi e 
come prezzi, dalla ditta Paiini di Pisogne; ta­
le prodotto viene fornito, in due contenitori 
separati, uno dei quali contenente la resina 
vera e propria, addizionata semmai di una so­
stanza protettiva e di un accelerante, e l’altro 
contenente invece la sostanza indurente che 
va addizionata alla resina pochi minuti pri 
ma dell’impiego e della applicazione ; da que­
sto deriva chiaramente come sia conveniente 
preparare solamente dei piccoli quantitativi di 
resina alla volta, in modo che il prodotto non 
abbia tempo di indurire, prima di essere sta­
to applicato.

La miscela così preparata, si applica prima 
sulla superficie del fondo dello scafo e quindi 
va colata sull’ovatta di fibra di vetro dopo 
che questa sia stata distesa sul fondo stesso, 
e premuta prima che il sottostante strato di 
lacca abbia modo di indurire. La lacca versa­
ta sull’ovatta, va distribuita con una spatola 
di politene o di moplen con cui si preme an­
che la fibra per farne sfuggire le bolle di aria 
che vi siano rimaste immobilizzate ; si lascia 
quindi indurire alquanto la resina e se ne ap­
plica un ulteriore strato leggerissimo, in mo­
do da coprire tutte le sporgenze e dare luo 
go ad un fondo livellato; da notare che Ira 
le tre applicazioni, conviene dare un certo 
tempo alla resina già applicata di indurire; 
prima dell’applicazione dello strato finale, os­
sia di quello di cui è stato fatto cenno, 
conviene preparare opportunamente la sot­
tostante superficie di ovatta, passandovi 
della cartavetro allo scopo di rendere alquan­
to ruvida la superficie stessa, così che la nuo­
va mano di resina applicata aderisca alla per­
fezione.

Si lascia l’ultima mano di lacca catalizzata, 
per un’intera giornata in modo che la reazio­
ne di indurimento possa avvenire nella ma­
niera più completa, indi si provvede ad una 
ulteriore scartatura per eliminare il velo su­
periore della resina che in genere a contatto 
dell’aria, tende a mantenere una consistenza 
gommosa, piuttosto che uno stato vetroso e 
resistente; tale velo comunque, è facile da ri­
muovere, magari con l’aiuto di qualche lama 
di coltello manovrata con cura, e quindi può

Conviene tagliare a misura le assi delle fiancate, 
nella parte di poppa, dopo che sia stato messo a 

dimora il fondo dello scafo e la poppa di esso

Il rettangolo dì ovatta di fibra di vetro, è disteso 
sul fondo della barca capovolta, dopo avere appli­
cato su questo una mano di vernice protettiva a 
catalizzazione; le misure debbono essere tali per 
cui un bordo di almeno 10 cm. di ovatta, ricada 
tutt'intorno su tutti i lati dello scafo, con esclusio­
ne della estremità di prua, dove questo non occorre

479



Inserzione nel fondo dello scafo di un pannello 
singolo, od in più pezzi di polistirolo espanso, in 
funzione di galleggiante; lo spessore più conve* 
niente per il polistirolo, è quello di mm. 50 ed 
esso deve essere applicato internamente allo sca­

fo, nella maniera illustrata

mettersi allo scoperto il sottostante strato di 
resina nelle migliori condizioni di resistenza.

Dopo qualche giorno da quando l’ultima 
mano di resina catalizzata è stata applicata, 
si può considerare la imbarcazione pronta pei 
l’uso; ove lo si preferisca sarà semmai con­
veniente coprire le superfici di legno, interne 
od esterne dello scafo che non siano state co­
perte con la resina catalizzata, con una qual­
siasi vernice da imbarcazioni, che impedisca 
al legname di risentire degli effetti della umi­
dità, specialmente in corrispondenza dei giun­
ti; prima di tale operazione, semmai, sarà u- 
tile applicare internamente allo scafo, lungo 
le linee di collegamento tra le fiancate ed il 
fondo, tra il fondo e l’elemento di poppa e tra 
'a poppa e la costola posteriore delle fianca­
te, una parvenza di calafatura, consistente di 
una cordicella di cotone alquanto soffice, in 
trisa bene di adesivo alla para e quindi for­
zato lungo gli angoli; una volta che la para 
della cordicella si sarà quasi del tutto indu­
rita, si applicherà questa volta a pennello, sul 
giunto e sulla cordicella precedentemente si 
stemata, un ulteriore strato di adesivo che 
creerà delle stuccature perfettamente stagne.

A questo punto, applicati lungo i bordi su­
periori delle fiancate due blocchetti di legno, 
per la inserzione degli eventuali scalmi neces­
sari, nel caso che si voglia spingere a remi la 
imbarcazione questa sarà pronta. Coloro sem­
mai che abbiano interesse che essa garan-

Dato che il polistirolo espanso, è alquanto delicato 
risulterebbe facilmente danneggiato anche dal solo 
poggiare dei piedi su di esso il quale si trova a 
coprire il fondo dello scafo. Per prevenire un tale 
inconveniente conviene applicare su di esso, un 
altro foglio di faesite o di compensato di piccolo 
spessore, che crei un secondo fondo e che assuma 
■ ulta la usura. Nella foto si nota, l'applicazione 
lungo i giunti interni tra fondo e fiancate, di stri* 
sce di fibra di vetro, intrise di vernice a catalizza* 
tore, od anche di semplici striscette e cordicelle di 

cotone, intrise di adesivo alla para

fisca la massima sicurezza e che preferiscano 
affrontare una piccola ulteriore spesa, pur di 
avere a disposizione una imbarcazione inai- 
fondabile, potranno raggiungere lo scopo con 
dei pannelli di polistirolo espanso, di quello 
che si usa universalmente come termoisolan- 
te, nello spessore di mm. 50, con questo sarà 
necessario creare una specie di foderatura del 
fondo della imbarcazione, ancorando qua e là 
il pannello stesso (anche se composto da più 
pezzi accostati insieme), al fondo dello scafo, 
con qualche goccia di Vinavil. L’aggiunta del 
polistirolo espanso ha il potere di impedire 
alla imbarcazione di affondare, anche se il suo 
fondo sia stato forato e l’intera cavità dello 
scafo sia completamente allagata di acqua e 
magari appesantita dalle persone che vi so­
stino al momento dell’incidente; ne deriva che 
il sistema è particolarmente raccomandabile 
in quei casi in cui le imbarcazioni debbano 
essere occupate da persone inesperte nel nuo­
to e da bambini e quando esse debbano essere 
impiegate in zone di acque poco fonde, con 
fondo ghiaioso, ed al mare, in prossimità de­
gli scogli. La spesa aggiuntiva nel caso di im­
piego di polistirolo espanso, difficilmente su­
pera le 5000 lire.
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TRASFORMARE LA VECCHIA RADIO 
IN EN INTERFONO

Elenco parti
Trasformatore uscita da 1 watt, primario 8000 o 10.000 ohm, seconda* 
rio, 3 ohm circa ; Interruttore deviatore a levetta ( Interfono-Riceiione 
radio), da pannello; Commutatore due vie due posizioni, « Trasmissio­
ne-ascolto », a rotazione od anche deviatore bipolare a levetta da pan* 
nello; Radio funzionante almeno nella sezione di bassa frequenza; Al­
toparlante secondario magnetodinamico da 100 mm.; Circa metri 1,50 
di filo isolato per collegamenti ; Filo bipolare o piattina o treccia per 
collegamento posto secondario al principale, lunghezza necessaria, sino 
a 50 metri ; Manopola con indice lungo, per commutatore « trasmita io­
ne-ascolto », minuteria meccanica ed elettrice.

E' così frequente trovare specialmente ne­
gli appartamenti cittadini, una radio, 
magari in perfette condizioni di funzio­

namento ma che per i molti altri apparecchi 
disponibili in casa, non viene più usata. E’ al­
trettanto frequente, specialmente nelle case di 
città risentire della necessità di un dispositi­
vo che permettesse di comunicare tra due am­
bienti particolarmente lontani nell’apparta­
mento o tra l’appartamento stesso, e la porta 
esterna di ingresso sulla strada.

Perché dunque non conciliare le due situa­
zioni a trarre vantaggio dalla prima per risol­
vere la seconda, con un minimo di interventi 
e con una spesa praticamente trascurabile, in 
proporzione a quella che sarebbe da affronta­
re per l’acquisto di un vero citofono oppure 
per la costruzione dell'apparecchio ex novo.

Il citofono è qualchecosa di più che un sem­
plice telefonino interno, in quanto possiede 
una considerevole amplificazione propria che 
gii consente un livello di uscita notevole ed 
addirittura in altoparlante, condizione questa 
desiderabilissima, specialmente per una utiliz­
zazione del complesso come fonoporta, dato 
che specialmente alla porta di ingresso, un 
microtelefono è impratico, in quanto può ve­
nire facilmente asportato. Diversi sono anche 
gli altri vantaggi offerti dal sistema che si di­
mostra pertanto desiderabile a tutti gli effet­
ti. Interessante notare, poi che le modifiche 
da apportare alla radio casalinga non sono 
tali da compromettere quella che era la fun­
zione originaria dell’apparecchio così che que­
sto, può essere in breve ove lo si desideri, es­
sere riportato nelle condizioni originarie ed 
essere nuovamente usato come ricevitore.

Ogni apparecchio radio a valvole può pre­
starsi alle operazioni di modifica necessarie 
per attuare il sistema, naturalmente è 
preferibile che si tratti di un apparec­
chio in perfette condizioni, di dimensioni ab­
bastanza piccole e con il mobiletto esterno di 
aspetto gradevole; da sottolineare comunque 
che anche un apparecchio acquistabile di oc­
casione per una cifra bassissima sul merca­
to dell’usato può essere utilizzato, affrontan­
do magari qualche piccola spesa per rimette­
re in efficienza le parti di esso, che non fun­
zionino.

Ove l’apparecchietto di cui si riesce a di­
sporre è in buone condizioni, ma privo di mo­
bile, la impresa comunque, vale ancora, in 
quanto una qualsiasi cassetta di metallo o di 
plastica o legno, può essere utilizzata come 
mobiletto per contenerlo, riuscendo anche in 
questo modo a non compromettere troppo lo 
aspetto dell’insieme.

Una volta procurato l’apparecchietto, con­
viene, prima di procedere, controllare che es­
so funzioni, come ricevitore, e nel caso, prov­
vedere alle semplici riparazioni necessarie per 
rimetterlo in funzione. Nel caso invece che 
non interessi che l’apparecchio funzioni come 
ricevitore, basterà solamente controllare che 
sia in condizioni di funzionamento, la sezione 
di esso che provvede alla amplificazione di 
bassa frequenza, lo stadio finale di uscita, 
l'altoparlante, ed il complesso dell'alimenta­
zione di filamento e di anodica delle valvole.

A questo punto si potrà intervenire per la 
esecuzione delle modifiche vere e proprie. Tre 
parti debbono essere aggiunte all’apparecchio, 
per attuare la modifica: un interruttore a 
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scatto, un commutatore rotante, ed un picco­
lo trasformatore, oltre naturalmente ad un 
piccolo altoparlante magnetodinamico di buo­
na qualità, il quale comunque, pur facendo 
parte del sistema di citofono che si viene a 
realizzare, deve essere installato all'esterno del­
la radio, in quanto serve da stazione secon­
daria del sistema di comunicazione.

Occorre esaminare il complesso di potenzio­
metro per la regolazione del volume avente 
coassiale l'interruttore generale che è instal­
lato nella radio: sarà facilissimo riscontrare 
che uno dei tre contatti o delle tre linguette 
che partono dal lato del potenziometro stes­
so, è collegata direttamente alla massa; la lin­
guetta centrale di questo gruppo di tre, inve­
ce, è collegata generalmente ad un condensa­
tore a carta da 5000 pF che con l'altro suo 
terminale, è collegato invece al piedino 1 del­
la valvola doppio diodo triodo.

Riconosciuti questi due terminali, rimane il 

terzo, la cui connessione deve ’ essere invece 
dissaldata da esso, e collegata al terminale 
contrassegnato con la lettera « B », del grup 
po da aggiungere ed in particolare ad uno dei 
contatti dell'interruttore a levetta. Si collega 
quindi uno spezzone di filo al contatto indica­
to con la lettera A, del gruppo da aggiunge­
re e con questo si fa la connessione dallo stes­
so punto A, alla linguetta rimasta senza col­
legamenti, del potenziometro per il volume 
dell’apparecchio.

Si spostano poi le ricerche verso la sezione 
di uscita dell’apparecchio radio ed in parti­
colare, si individuano i due fili che partono 
dal secondario del trasformatore di uscita e 
che sono diretti alle linguette di ancoraggio 
sul cestello dell’altoparlante, da cui partono 
poi, verso l’interno dup connessioni flessibili, 
dirette alla bobina mobile dell’altoparlante 
stesso.

In molti casi, di questi due conduttori prò-

La piccola radio in funzione di posto principale del 
citofono, sistemala in posizione conveniente, in cu­
cina, sul frigorifero, permette alla massaia di co 
municare rapidamente con le persone che sostino 

sulla porta «starna di ingrasso sulla strada

Il posto secondario, installato all'ingresso sulla stra­
da, può essere dissimulato in una cassetta dì pia- 
stica o di metallo di gradevole aspetto, oppure può 
anche essere sistemato in una incassatura nella pa. 
rete, coperto con una griglia come avviene nella 
maggior parte dei fonoporta «Bistenti in commercio
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venienti dal trasformatore di uscita, uno è col­
legato alla massa generale che fa anche da 
ritorno, in questo caso l’altro va invece diret­
tamente ad una delle pagliette citate. E ap­
punto questa connessione che deve essere in­
terrotta e deve esser prolungata in modo da 
permetterle di raggiungere il terminale n. 1 del 
commutatore rotante del gruppo aggiunto. Dal 
terminale n. 2 del commutatore stesso, si fa 
partire un filo abbastanza lungo, in modo 
che sia in grado di raggiungere la paglietta del 
cestello dell’altoparlante che era rimasta sen­
za connessione elettrica, ossia quella contras­
segnata nello schema costruttivo con la lette­
ra « 2S ».

Se poi nell'apparecchio sul quale si attua­
no le modifiche si nota che nessuno dei due 
conduttori dal trasformatore di uscita all’al­
toparlante, è collegata allo chassis si tratta 
semplicemente di fare scorrere un pezzetto 
di filo, naturalmente collegato alla linguetta 
opposta a quella sulla quale sono state fatte 
le modifiche illustrate precedentemente, e si 
collega detto filo in un punto conveniente del­
l’apparecchio, in cui possa essere attuato un 
efficiente contatto verso la terra, quale ad e- 
sempio, una paglietta di massa nell’interno 
dello chassis, od il dado su di un bulloncino 
di fissaggio di qualcuno dei componenti ecc 
In ogni caso, poi, si fanno anche le connes­
sioni tra i contatti n. 1 e 4 nonché quelle tra 

i punti 3 e 6 del commutatore rotante, usando 
dei pezzetti di filo per connessioni, nella ma­
niera illustata.

Il trasformatore da aggiungere deve essere 
collegato con una certa attenzione, perché il 
funzionamento del sistema sia quello corret­
to, ed è necessario collegare alla massa un 
germinale di ciascuno degli avvolgimenti.

Il terminale rimasto libero di uno degli av­
volgimenti, deve essere collegato poi al con­
tatto contrassegnato con la lettera « C », sul­
l’interruttore a levetta mentre il terminale li­
bero dell’ultimo avvolgimento, deve essere col­
legato al contatto n. 6 del commutatore « Ri­
cezione-Ascolto ».

Per la connessione al complesso dell’altro 
altoparlante, ossia di quello che adempie al­
la funzione di posto secondario del citofono, 
si può fare uso di cavetto normale bipolare 
possibilmente schermato, nulla comunque im­
pedisce che si faccia uso di trecciola di fili per 
impianti elettrici, sotto plastica della sezione 
di almeno 2x0,80 mm. Detto filo può anche es­
sere lungo una cinquantina di metri, ove que­
sto risulti necessario per la connessione di 
due posti aventi tale distanza, ad ogni modo 
data la bassa impedenza in giuoco occorre e- 
vitare di allungare ulteriormente la linea ol­
tre a tale limite, altrimenti si rischia di per­
dere molto del segnale.

La effettiva sistemazione dei due commuta­
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tori aggiuntivi, dipende dalle caratteristiche 
fisiche dell’apparecchio sul quale si deve ap­
portare la modifica, e dallo spazio disponibi­
le sul telaio di questo ed eventualmente, nel­
lo spazio del mobiletto al disopra dello chas­
sis ; da notare comunque che nel caso parti­
colare di apparecchi molto compatti, in cui 
sia praticamente impossibile disporre di spa­
zio nell’interno, per la sistemazione delle par­
ti, sarà sempre possibile sistemare le parti in 
una scatoletta separata, o per lo meno su di 
un telaino di piccole dimensioni che si possa 

tanto eseguire una serie di fori da 5 mm. in 
corrispondenza del punto nel quale si trova 
il cono dell'altoparlante per consentire la u- 
scita del suono prodotto dall’altoparlante stes­
so e per permettere la entrata dei suoni che 
debbono invece essere captati dall’altoparlan­
te quando esso adempie alla funzione di mi­
crofono magnetodinamico. Ove la scatoletta 
debba sostare all’esterno sarà poi bene appli­
care nell’interno della scatoletta, dietro alla 
serie dei fori, un ritaglio di nn tessuto qual­
siasi allo scopo di intercettare la maggior par-

La radiolina che viene utilizzata in questa modifica, 
con le poche e piccole parti che debbono essere 

aggiunte per l'attuazione del sistema

magari fissare mediante un paio di bulloncini, 
al corpo del mobile dell’apparecchio.

L’altoparlante secondario, viene montato di 
preferenza in una scatoletta di legno o di pla­
stica delle dimensioni di mm. 145x145x75, mi­
sure comunque, queste per niente critiche; 
qualora si fa uso di compensato, si raccoman­
da di impiegarne di quello in grado di sop­
portare una certa gradazione di umidità co­
me ad esempio accade per quello per esterni, 
ove questo comunque sia possibile converrà 
fare ricorso a materiale di sintetico quale la 
bachelite, il plexiglass, il polistirolo, o per lo 
meno, alla faesite temperata. Non è poi fuo­
ri di caso trovare in qualsiasi emporio a prez- 
zo unico, una scatoletta di plastica che possa 
già andare bene, permettendo così di evitare 
il disagio della costruzione, in/questo caso, ba­
sterà che essa sia in grado di accogliere l’al­
toparlante che si intende usare ; nella sua pa­
rete frontale, o nel suo fondo, occorrerà per-

Due piccoli fori possono essere effettuati quasi sem­
pre su una delle pareti laterali della radio, per la 
sistemazione dei comandi che debbano essere azio­
nati dall'esterno, vale a dire il commutatore di 
« trasmissione-ascolto » ed il deviatore per il fun­
zionamento della radio come citofono oppure nella 
maniera convenzionale per la ricezione dei pro­

grammi

te della polvere e per proteggere alquanto il 
cono sottostante. Le connessioni elettriche pos­
sono essere fatte direttamente agii ancoraggi 
presenti sul cestello oppure ad una coppia di 
morsetti montati su di un lato dell’interno 
della scatoletta.

Nella maggior parte dei modelli di ricevito­
ri senza trasformatori, ossia per quelli aven­
ti le valvole in serie, e che per questo posso­
no funzionare sia con corrente continua come 
anche con alternata, può accadere di riceve­
re una scossa elettrica nel toccare lo chassis 
di essi, a causa del fatto che in genere uno dei 
conduttori elettrici del cavetto bipolare di a- 
limentazione proveniente dalla spina, è colle­
gato direttamente al telaio, per servire da ri­
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torno comune: ove questo si verifichi, conver­
rà curare particolarmente l’isolamento elettri­
co dell’altoparlante ausiliario rispetto alla 
massa, ricoprendo con striscette di plastica au­
toadesiva, tutte le parti metalliche che risul­
tino allo scoperto ; per lo stesso motivo sarà 
anche bene coprire tutte le parti metalliche 
sporgenti dall’apparecchio radio, che adempie 
con il proprio altoparlante alla funzione di 
posto principale del citofono.

Quanti comunque preferiscano a questi ef­
fetti, il massimo della sicurezza, potranno a- 
dottare una soluzione drastica, ma ottima, 
quella cioè di usare in serie tra la rete e l’ap­
parecchio, un trasformatore separatore quale 
uno di quelli della produzione Geloso ; in ta­
le maniera sono eliminati tutti i pericoli di 
scosse e di altri inconvenienti.

Se i pochissimi esemplicissimi collegamen- 
ti siano stati eseguiti con precisione e se tut­
te le parti usate siano in ordine, il complesso 
dovrà funzionare alla prima, richiedendo, do­
po essere messo in funzione, il solo tempo ne­
cessario per il riscaldamento delle valvole pri­
ma di entrare in funzione.

Nella modifica prevista, Ip cose sono state 
predisposte in modo che in qualsiasi momen­
to. l'apparecchio principale possa essere fat­
to funzionare da vera e propria radio, per la 
ricezione dei programmi sulle gamme sulle 
quali essa è predisposta; consentendo l'ascol­
to, a piacere da uno o dall'altro altoparlante, 
del complesso citofonico. Per ottenere questo 
passaggio, occorre semplicemente scattare l’in­
terruttore a »levetta (che per la precisione è 
piuttosto un deviatore), nella posizione cor­
retta.

Come si può rilevare, il commutatore di tra­
smissione ed ascolto, si trova solo in prossi­
mità del posto principale, il cui operatore 
provvede appunto a questa commutazione 
quando debba ascoltare, il suo corrispondente 
e quando, invece debba fargli, a sua volta 
qualche comunicazione; tale soluzione risulta 
abbastanza pratica, dato che in queste con­
dizioni, il complesso risulta sempre, quando 
nella posizione di riposo, con il posto princi­
pale in posizione di ascolto ed il secondario 
in trasmissione, per cui in qualsiasi momen­
to detto posto secondario può farsi udire dal 
principale, senza che siano necessarie delle 
commutazioni.

FUNZIONAMENTO DEL SISTEMA

Viene naturalmente l'interesse, per i costrut­
tori del dispositivo e soprattutto per quanti 
abbiano attuata la modifica in questione, il 
desiderio di rendersi conto del meccanismo di 

funzionamento del complesso stesso; viene ad 
esempio, naturale il chiedersi come possa il 
complesso stesso funzionare sebbene sia nel 
posto principale come anche in quello secon­
dario, non sia presente alcun microfono inte­
so nel senso stretto del termine; nel nostro 
caso, accade infatti che sono gli stessi allo- 
parlanti che sono messi in condizione di fun­
zionare come microfoni. L'altoparlante magne- 
todinamico, infatti, è un organo fisico che co­
me tanti altri, risulta reversibile, in partico­
lare, se ad esso viene inviata una certa diffe­
renza di potenziale variabile in corrisponden­
za della modulazione, il cono di esso prende 
a vibrare ed a produrre appunto dei suoni cor­
rispondenti alla parola; viceversa, quando di­
nanzi al cono dello altoparlante viene pronun­
ciata una parola, per le onde sonore, il cono 
si mette leggermente a vibrare e da questa 
sua oscillazione, la bobina mobile che vibra 
con lui, attraversando delle linee di forza di 
un campo magnetico permanente, avviene in 
origine una differenza di potenziale variabile 
appunto in corrispondenza della modulazione 
del suono prodotto dinanzi all'altoparlante 
stesso.

Queste piccole tensioni e correnti, sono mes­
se in condizione di passare attraverso ravvol­
gimento a bassa impedenza del trasformatore 
di accoppiamento. Per il rapporto presente 
tra le spire del primario e del secondario di 
esso, è ovvio che la differenza di potenziale,
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Una conveniente sistemazione per il trasformatorino 
da aggiungere al complesso

indotta sul secondario ad impedenza assai 
maggiore, sia assai più elevata e quindi sia 
in grado di essere inviata direttamente al cir­
cuito di amplificazione di bassa frequenza del­
l’apparecchio radio, ossia alla sezione che sta 
a valle del diodo rivelatore, costituita dal trio­
do preamplificatore di bassa, che eleva la ten­
sione del segnale è quindi in grado alla 
uscita di questa valvola di pilotare efficiente­
mente, la valvola amplificatrice finale, dalla 
quale esce ad un livello tale da essere in gra­
do di azionare con efficienza, l'altoparlante. 
Il commutatore di ricezione e trasmissione, 
serve in definitiva a predisporre un altopar­
lante come microfono quando l’altro adempie 
alla sua funzione tradizionale e quindi una 
volta scattato, nella seconda posizione ad in­
vertire le funzioni dei due altoparlanti. Il fun­
zionamento del complesso è automatico e non 
richiede altro che la avvertenza da parte del­
l’operatore del posto principale di tenere co­
stantemente il suo posto in ricezione, pronto 
comunque a passare a sua volta in trasmis­
sione con lo scatto del commutatore stesso.

ASPIRANTI GIORNALISTI, organo 
internazionale di stampa cerca in 
ogni località. Scrivere allegando bol­
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CALCOLO E COSTRUZIONE DEI 
TRASFORMATORI DI ALIMENTAZIONE

Le tabelle che forniamo in questo arti­
colo non hanno, ovviamente, una preci­
sione assoluta, tuttavia sono in grado 

di fornire dei dati sufficienti per la grande 
media dei lavori. Da aggiungere che un con­
siderevole fattore nel rendere meno precisi 
gli elementi da tener presenti nella costruzio­
ne dei trasformatori, è rappresentato dal ti­
po del materiale ferroso che deve servire per 
formare il nucleo dei trasformatori stessi : è 
in latti ben diffìcile usando ferro di due par­
tite diverse pur dello stesso fornitore, avere 
la certezza di realizzare due nuclei identici; 
nondimeno anche questo elemento, può esse­
re relegato in una posizione secondaria rispet­
to ai dati principali. I grafici delle tabelle al­
legate, sono destinati a permettere la solu­
zione della maggior parte dei problemi; esse 
sono state infatti compilate, in riferimento a 
calcoli ben precisi, integrati da nozioni pra­
tiche che solo la lunga esperienza in questo 
campo permette di possedere e di usare.

Per il calcolo di un trasformatore di alimen­
tazione, occorre condurre le seguenti opera­
zioni :

in cui Wp, sta ad indicare la potenza da dis­
sipare sul primario in watt.

2) Si determina la sezione del nucleo del 
trasformatore, tracciando una retta che parta 
dal valore in volt-amperes (watts) da dissi­
pare sul primario, letto sulla scala di sinistra 
della colonna di destra della tavola 1, e che 
passa per la zona centrale della tabella, con­
trassegnata con un cerchietto al centro del­
l’asse centrale. Questa retta alla sua termina­

li Calcolo dei volt-amperes consumate dal 
secondario del trasformatore da progettare, 
ossia somma di tutti i prodotti delle varie 
tensioni e delle varie correnti, che si deside­
ra siano disponibili al secondario stesso:

Ws = (Elxll) + (E2xI2) + (E3xI3)........  
in cui Ws è il numero di watts totali dai se­
condari; El, E2, E3........ , sono le tensioni 
in volts, richieste sui vari secondari; II, 12, 13, 
sono i valori delle correnti, in amperes, che 
si desidera siano erogate dai vari secondari. 
Da tener conto, però, che nel caso del secon­
dario ad alta tensione, solo metà dell'avvolgi­
mento, eroga corrente ad ogni istante, si può 
dire che il rendimento di un trasformatore 
ben progettato, sia dell’ordine del 90%, in­
tendendo per questo valore, la percentuale 
dell’energia disponibile ed utilizzabile su se­
condari, rispetto ad un 100%, di potenza in 
watt, assorbita dal primario; pertanto al mo­
mento della progettazione e specialmente per 
determinarne la sezione del nucleo ed il diame­
tro del filo per il primario, sarà da tener pre­
sente questa relazione:

Wp = Ws : 0,9

Nel tratteggio, la forma del circuito magnetico di 
un convenzionale trasformatore di alimentaxione ; 
in «A), veduta dall’alto; in « B ». veduta della 
sezione orizzontate, in entrambe indicazione della 

posizione dei vari avvolgimenti
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zione indica, sulla scala di sinistra della co­
lonna di sinistra, la sezione del nucleo di usa­
re, indicata in cm. quadrati.

3) Si calcola il numero di spire per volt 
da avvolgersi, sia relativamente al primario, 
come anche in relazione al secondario. A ta­
le scopo, si parte dal valore « S » della sezio­
ne in cm. quadrati del nucleo; si unisce con 
una retta, detto valore, al valore dell'induzio­
ne « B », in Gauss, letto sulla scala di destra 
della colonna centrale e lo si prolunga sino 
alla colonna di destra, che serve, questa volta 
da semplice asse di riferimento e di diflessio­
ne. Si unisce il punto determinato su detta 
colonna al valore della frequenza in cicli al 
secondo sulla graduazione presente nella sca­
la di destra della colonna centrale. (Si intende 
come frequenza, quella dell’alternata dell'im­
pianto locale e che, per le reti nazionali, è 
quasi sempre quella di 50 cicli al secondo). 
Prolungando detta linea, si trova sulla scala di 
destra della colonna di sinistra, il valore cor­
rispondente al numero delle spire per volt da 
avvolgere al primario; per determinare le spi­
re per volt relative al secondario, basterà mag­
giore del 5 o del 10%, il valore trovato per 
il primario, allo scopo di prevedere una per­
centuale sufficiente di margine, per compen­
sare le perdite presenti e la qualità del ferro 
del nucleo.

Si ricorda che nella maggior parte dei casi, 
si usa del ferro avente una permeabilità ma­
gnetica di 10.000 Gauss ; valore questo, medio, 
per i lamierini comunemente usati; la fre­
quenza delle reti nazionali, è, come si è detto, 
quella di 50 periodi per secondo. In queste con­
dizioni le spire per volt, si determinano im­
mediatamente raddoppiando i valori della sca­
la destra della colonna di sinistra, che si tro­
vano in corrispondenza ai valori presenti sul­
la scala di sinistra della stessa colonna e re­
lativi alla sezione del nucleo. Pertanto, ove 
si abbia, ad esempio, una sezione di 3 cm. 
quadrati, sarà opportuno adottare un numero 
di 15 spire per volt sul primario e di 17 spire 
per volt sul secondario.

4) La tabella indica anche il peso appros­
simato del lamierino che occorrerà impiegare 
per la realizzazione del nucleo voluto. Detta 
indicazione, viene fornita dalla colonna di de­
stra, in cui è possibile trovare una corrispon­
denza tra la potenza consumata, espressa in 
watt ed il peso del lamierino. Con il lamieri­
no normale occorre inoltre prevedere una per­
dita di 2 watt per Kg. di nucleo, relativa a 
disposizioni termiche, isteresi, ecc.

ESEMPIO PRATICO:

Sia da calcolare un trasformatore di alimen­
tazione che fornisce le seguenti tensioni e cor­
renti :

1) 5 volt, 2 amperes, per alimentare il fi­
lamento di una raddrizzatrice.

2) 6,3 volt, 1,6 amperes per accensione al­
tre valvole.

3) Due volte 400 volt, sotto 90 milliampe- 
res, per l’anodica delle valvole, più 10 milliam- 
peres, per una catena potenziometrica da rea­
lizzare.

Tale trasformatore deve funzionare su di 
una rete a 50 periodi al secondo a 115 volt, 
impiengando del ferro lamellato, avente un’in­
duzione di 10.000 Gauss,

Applicando la tabella, occorre, prima, esse­
re a conoscenza della potenza totale da prov­
vedere perché richiesta dai vari avvolgimenti 
secondari :
1) Ws = (Elxll) + (E2xI2) + (E3xI3), ossia 

Ws = (5x2) + (6,3xl,6) + (400x0,1) = 60 
volt amperes o 60 watts.

Tenendo presente poi il coefficiente di perdi­
la di energia nel trasferimento dal primario 
al secondario del trasformatore, per cui Wp — 
Ws : 0,9, si potrà stabilire come potenza da 
dissipare sul primario, quella di 66,6 watt; 
per una potenza utilizzata di 60 watt sul se­
condario.

2) Allineando dunque il valore di 66,6 volt 
amperes, o watts, letto sulla scala di sinistra 
della colonna di destra, con il punto centrale, 
si trova S = 8,7 cm. quadrati, dimensione que­
sta che indica appunto la sezione del nucleo, 
nel ramo di questo che passa proprio al cen­
tro degli avvolgimenti; data una qualsiasi se­
zione in centimetri quadrati, occorre fare in 
maniera di avere sempre un nucleo la cui se­
zione si avvicini più a quella quadrata che a 
quella rettangolare, specie se molto allungata, 
dato che la sezione di questo ultimo tipo, ri­
sulta assai poco conveniente per il maggiore 
contingente di perdite che introduce.

3) Allineando poi detto valore di S = 8,7, 
con B ossia con il valore della induzione, cor­
rispondente a 10.000 gauss, e quindi, dopo una 
riflessione sulla colonna di destra, allineando 
con il valore di f, ossia della frequenza, rela­
tiva alla rete alternata disponibile, e che nel­
la maggior parte dei casi è di 50 periodi al 
secondo, si trova (N’) = di 7,2 spire a volt da 
avvolgere sul primario ed (N") — 7,8 spire cir­
ca, da avvolgere per volt sul secondario, indi­
pendentemente al fatto se questo sia per ten­
sione elevata o per bassa tensione.
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4) Si stabilisce quindi il peso del quantita­
tivo del lamierino da procurare per la realiz­
zazione di un tale trasformatore, guardando 
la corrispondenza sulla stessa colonna, della 
scala delle potenze del trasformatore stesso, 
con quella dei pesi del nucleo e nel nostro 
caso, si addiviene ad un valore di 2 chilogram­
mi circa di lamierino di buona qualità, il che 
costituisce una ulteriore perdita addizionale 
di circa 4 watt.

ESEMPIO PRATICO - Parte Seconda

Una volta che si sia a conoscenza del nu­
mero delle spire a volt da avvolgere sul pri­
mario e sul secondario, valori questi stabili­
ti applicando la tabella 1, sarà facile determi­
nare successivamente il numero delle spire 
totali da avvolgere sia sul primario come an­
che per i secondari El, E2, E3...

Subito dopo si presenterà il problema della 
sezione del filo da usare per gli avvolgimenti 
stessi, lenendo conto delle correnti richieste 
dai vari avvolgimenti e tenendo conto anche 
dello spazio massimo che può essere disponi­
bile nello spazio delle finestre del nucleo di 
ferro. A tale scopo si fa uso della tabella n. 2. 
Essa indica appunto il diametro o sezione del 
filo di rame smaltato da usare per l’avvolgi­
mento, in funzione della corrente che deve 
circolare sul filo stesso; in più nello stabilire 
detta sezione, occorre tenere presenti due pos­
sibilità :

l), quello degli avvolgimenti più interni, 
ossia più vicini al nucleo centrale, cioè, dove 
la densità della corrente, viene prevista mino­
re, allo scopo di compensare la maggiore dif­
ficoltà per la dissipazione del calore che si 
forma negli avvolgimenti stessi, per effetto 
Joule;

2), quello degli avvolgimenti più esterni, 
là dove, cioè, la ventilazione è più facile es­
sendo questi, pressocché allo scoperto, alme­
no dai lati, e dove, quindi si potranno rele­
gare sugli avvolgimenti lungo i quali dovrà 
circolare una corrente più forte, data la fa­
cilità della dissipazione del calore svolto.

Per conoscere il diametro dei fili destinati 
a realizzare gli avvolgimenti interni, è suffi­
ciente collegare con una retta il valore della 
corrente da erogare, letto suil'asse di sinistra 
ai punto A. che rimane fisso ed invariabile; 
si prolunga poi detta linea sino a quando non 
incontra l'asse centrale, in cui si potrà trova­
re. nel punto di incontro, il valore in mm. del 
diametro (D’J, del filo da utilizzare. Sulla stes­
sa scala, come si noterà, sono anche riporta­
li i valori corrispondenti alle corrispondenze 

delle varie sezioni dei fili di avvolgimento, co­
me questi a volte sono identificati con un co­
dice numerico, corrispondente al sistema di 
riferimento adottato per le varie sezioni, da 
alcuni fabbricanti di filo, specialmente, in con­
siderazione dello scambio con i prodotti sta­
tunitensi ed inglesi.

A conoscenza di vari diametri dei fili da u- 
sare per gli avvolgimenti ed il numero delle 
spire da avvolgere per ciascuno di essi, con­
verrà verificare, se l’ingombro totale di tutte 
le spire necessarie per formare i vari avvol­
gimenti, sarà tale da potere ugualmente esse­
re accolto nello spazio della finestrella che do­
vrà essere occupato dalla carcassa di cartone 
di supporto per gli avvolgimenti, per lo spa­
zio occupato da eventuali fogli di tela bache- 
I izza la o di cartoncino e di celina, per la se­
parazione dei vari avvolgimenti e per la fascia­
tura definitiva; ed infine, per compensare lo 
spazio che andrà inevitabilmente perduto lun­
go i lati dell’avvolgimento e per qualche er­
rore nella sovrapposizione degli strati delle 
spire. Ove si rileva che lo spazio disponibile 
non è sufficiente oppure, è appena sufficien­
te, sarà da considerare la possibilità di usare 
in qualcuno degli avvolgimenti del filo al­
quanto più sottile, per sempre sufficiente al­
la corrente massima che si intenderà ricavare 
dagli stessi, ma che consenta una certa eco­
nomia di spazio.

Una volta che si sia giunti a conoscenza del 
diametro della spira media dello avvolgimen­
to, sarà possibile determinare con una certa 
approssimazione, che converrà sempre consi­
derare con un certo margine, la lunghezza del 
filo da usare nei vari avvolgimenti, nel caso 
che tale filo debba essere appunto approvvi­
gionato a metraggio, come conviene fare ad 
esempio, nel caso di quello necessario per gli 
avvolgimenti di bassa tensione.

ESEMPIO PRATICO, continuazione della pri­
ma parte.

Riprendendo lo stesso caso, supposto nella 
prima parte dell’articolo, si avrà, per prima 
cosa che le spire da avvolgere su ciascuno de­
gli avvolgimenti, saranno le seguenti:

Primario, (7,2x110) — 792 spire;
Secondario a 5 volt, (7,8x5) = 39 spire, 

con presa centrale per anodica;
Secondario a 6,3 volt, (7,8x6,3), = 49 spire;
Secondario ad alta tensione, (7,8x2x400) = 

6250 spire con presa centrale per il ritorno o 
per il negativo dell’anodica.

La tabella n. 2, del presente articolo, per­
mette di determinare i diametri dei fili da u 
sare, in funzione della intensità della corren­
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te che vi deve circolare; detta corrente, nel 
caso del primario, si stabilisce inversamente, 
ossia dividendo il numero dei watts previsti, 
ossia 66,6 (il numero dei volt-amperes), per i 
volts su cui l'avvolgimento dovrà lavorare, 
pertanto :

66,6 ; 110 = 0,600 amperes circa, vale a di­
re, circa 600 milliamper.

A questo punto si sarà a conoscenza di tut­
te le correnti che dovranno circolare nei va­
ri avvolgimenti; pertanto, dalla consultazione 
della tabella n. 2, si potrà stabilire di adotta­
re le sezioni seguenti:

Per il primario, da 600 mA, filo da 8/10;
Per il secondario da 2 amperes, filo da 16/10;
Per il secondario da 1,6 amperes, filo da 

10/10;
Per il secondario alta tensione di 100 mA, 

filo da 25/100;
Per quello che riguarda il filo da usare, oc­

corre tenere presente che in casi comuni, co­
me questi, è sempre preferibile fare uso di 
buon filo smaltato, nuovissimo e non ricupe­
rato, dato che il filo smaltato che sia stato 
tratto da qualche trasformatore smontato, 
può presentare qualche interruzione allo stra­
to di vernice fenolica isolante che lo ricopre, 
per cui il conduttore allo scoperto, può, tro­
varsi in contatto od in vicinanza con qualche 

altro punto metallico scoperto o di debole 
isolamento, dando luogo ad una perdita od 
addirittura ad un cortocircuito anche su di 
una sola spira, sufficiente, però per compro­
mettere il trasformatore in pochissimi secondi.

Le spire debbono essere avvolte tutte nello 
stesso senso, ed uniformemente accostate, 
senza sovrapposizioni di spire che dovrebbe­
ro invece risultare parallele ed affiancate. Gli 
strati debbono essere uniformi, ed osservati 
una volta-che siano stati completati, debbono 
presentare una superficie abbastanza regola­
re. Tutti gli strati del primario o del seconda­
rio ad alta tensione debbono essere isolati 
dagli adiacenti, da. uno o due giri di carta o- 
leata sottilissima, del tipo speciale per tra­
sformatori. I terminali di tutti gli avvolgi­
menti, specialmente quelli del primario e del 
secondario ad alta tensione, i quali in origi­
ne sono fatti in filo abbastanza sottile e quin­
di delicato, vanno realizzati con prolunghe di 
spezzoni di filo a treccia, più flessibile, anco­
rati al resto deH’avvolgimento, per mezzo di 
striscette di tela bachelizzata impegnata dallo 
stesso strato da cui si diparte ogni terminale; 
evitare, specie nel primario e nel secondario 
AT, di avvolgere le spire troppo vicino al mar­
gine della striscia di carta che isola gli strati 
per evitare che le spire stesse saltino determi­
nando qualche cortocircuito.
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RICEVITORE 
A MODULAZIONE 

DI FREQUENZA

Questo interessante sintonizzatore ha per­
messo la ricezione di programmi a mo­
dulazione di frequenza da distanze mag­
giori di 150 chilometri in linea d’aria, con una 

condizione di ascolto ottima.
Dobbiamo precisare prima di tutto che si 

tratta di una realizzazione piuttosto alla por­
tata di radiotecnici che abbiano una conside­
revole esperienza in montaggi ed in messa a 
punto, che un progetto adatto per quanti sia­
no alle prime armi; a tale proposito, anzi ba­
sti considerare che l’apparecchio comporta 
l’impiego di ben sette valvole, nonostante che 
non abbia alcuna amplificazione di bassa fre­
quenza. In particolare, esso, impiega una val­
vola in amplificazione di radiofrequenza, una 
mescolatrice, una osculatrice locale, tre am­
plificatrici di frequenza intermedia ed infine, 
la rivelatrice, che nel caso della modulazione 
di frequenza assume il nome di discrimina- 
trice.

Data la efficienza del complesso, questo può 
essere impiegato senza altro, per un impian­
to di ascolto ad alta fedeltà.

La costruzione si inizia nel preparare uno 
schizzo a grandezza naturale del piano dello 
chassis, che quindi si ritaglia secondo i con­
torni e si fissa sul metallo del quale lo chas­
sis deve essere fatto, con pezzetti di nastro au­
toadesivo trasparente scotch; si utilizza il mo­
dello stesso, che deve essere preparato nei 
suoi termini particolari, vedi fig. 2, anche co­
me piano di foratura per le varie aperture oc­
correnti per i! fissaggio delle molte parti com­
ponenti l'apparecchio e per il passaggio del­
le porzioni di quelle che debbono sporgere 
nella parte superiore come anche in quella 
inferiore, quali gli zoccoli per le valvole, i tra­
sformatori di media frequenza, ecc.

Nella tavola 2, non sono fornite indicazio­
ni circa i fori per il passaggio delle vitoline 
di fissaggio dei trasformatori e degli zoccoli 
in quanto è-bene decidere tali dimensioni so­
lo avendo a disposizione gli organi da fissa­
re, dato che da marca a marca, tali partico­
lari di essi variano alquanto.

Si eseguono dunque sul telaio, i fori e di 
quelli maggiori si rettificano i bordi con l'aiu-

« Elenco parti ■ ■
Sette zoccoli ceramica miniatura 7 contatti, con 
schermo metallico o capacità 1,3-15 pF. ; Conden­
satore variabile Geloso a tre sezioni, per modula, 
zione di frequenza; Scala parlante rettangolare per 
modulazione di frequenza, graduata da 88 a 108 
Ce/s. ; Chassis metallico da mm. 85x40x225; Rad- 
drizzatore selenio adatto tensione rete carico 100 
mA, per semionda; Autotrasformatore alimentazio­
ne da 25-35 watt, con primario universale e secon­
dario a 6,3 volt, dalla presa dello zero e da quel­
la dei 110 volt viene prelevata appunto la tensione 
di 110 volt occorrente per l'alimentazione anodica 
del complesso; Impedenza di bassa freqenza di 
filtraggio da 15 henries 50 mA, non critica; Con­
densatore elettrolitico doppio da 16+16 o da 20+ 
20 mF, 150 volt lavoro; Condensatore a carta in 
olio, da 100.000 pF, medio isolamento; Tredici 
condensatori a mica da 5000 pF; Due condensatori 
mica da 250 pF.; Condensatore da 100 pF; Con­
densatore mica da 50, pF; Condensatore mica da 
35 pF; Potenziometro controllo volume da 500.000 
ohm, con interrutt. ; Due resistenze da 47.000 ohm, 

watt; Quattro resistenze da 10,000 ohm, % 
watt; Resistenza da 4700 ohm, % watt; Due resi­
stenze da 100 ohm, datt; tre resistenze da 68 
ohm, Vi watt; Tre ^asformatori di media frequen­
za per modulazione di frequenza, lavoro 10.7 me- 
gacidi ; Trasformatore discriminatore modulazione 
frequenza, lavoro 10,7 megacicli ; Impedenza ra­
diofrequenza da 2 o 3 millihenries. Geloso o si­
mile; Cofano metallico o plastica per contenere 
apparecchio, dimensioni mm. 200x300x200, con 
pannello frontale mm. 200x250; Due manopole ro­
tonde o con indice, per alberine da 6 mm.; Metri 
1 di cavetto schermato normale; Metri 1,80 piat­
tina per discese di antenne da 300 ohm; Metri 3 
di filo per connessioni isolato da mm. 1 ; Cavetto 
bipolare alimentazione con spina bipolari, sezione 
mm. 0,5 ; Presa normale schermata per bassa fre­
quenza ; Due valvole miniatura 6AG5 ; Due valvo­
le miniatura 6BA6 ; Valvola miniatura 6C4; Valvo­
la miniatura 6AU6; Valvola miniatura 6AL5 ; Lam- 
padinette 6-8 volt, per scala parlante, attacco da 
saldare o con avvitatura micromignon; Minuteria 
meccanica od elettrica.
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to di una lima mezzatonda, allo scopo di eli­
minarne le sbavature di metallo. Poi si passa 
alla preparazione del pannello frontale, secon­
do i dettagli della fig. 3, delle dimensioni di 
mm. 200x250, in cui vanno tracciati i segni di 
riferimento per la esecuzione dei vari fori, 
da qtfelli per i bulloncini di fissaggio, a quel­
li per il passaggio dei due alberini di coman­
do della sintonia e del volume, a quello cen­
trale, per la scala parlante; questo ultimo, 
deve essere di forza rettangolare, appunto per 
adattarsi alle scale parlanti del commercio; 
da notare che nella preparazione del piano di 
foratura per detta apertura rettangolare è da 
calcolare lo spazio aggiuntivo che dovrà esse­
re occupato dalla cornicetta di plastica o di 
metallo applicata in corrispondenza della sca­
la parlante, allo scopo di migliorare l’aspetto 
generale del complesso.

La sistemazione delle parti componenti si 
inizia con il montaggio dei due supporti a 
staffa che debbono sostenere la scala parlan­
te di tipo lineare e dei due supporti per il 
montaggio del condensatore variabile il quale 
deve essere a tre sezioni in quanto come si è 
detto, nel ricevitore è previsto uno stadio di 
amplificazione di radiofrequenza. Si montano 
poi; il trasformatore riduttore che deve da­
re tensione ai filamenti delle valvole, la im­
pedenza di filtro, il condensatore elettrolitico, 
i trasformatori di media frequenza, il trasfor­
matore speciale per il discriminatore, il con­
densatore variabile di sintonia, il raddrizza­
tore al selenio, gli zoccoli portavalvole, la mor 
settiera di entrata per le connessioni di anten 
na, il potenziometro con interruttore, che ser­
ve da interruttore generale e da comando di 
volume, ed infine la citata scala parlante li­
neare, graduata in megacicli; come deve es­
serlo quella appunto di un ricevitore a mo­
dulazione di frequenza.

Si ultima così, il montaggio meccanico del­
le parti citate, che sono anche quelle più vo­
luminose e che per questo richiedono un fis­
saggio sicuro, tenendo anche presente che è 
meglio che il raddrizzatore al selenio, sia si­
tuato al disotto dello chassis, in posizione co­
munque tale per cui non abbia ad essere o- 
stacolata una certa circolazione di aria, tra 
le piastre di esso, mantenute verticali, per at­
tivare una efficiente ventilazione. Quindi si 
comincia a pensare alla più conveniente di­
sposizione relativa al montaggio elettrico : è 
perfino da considerare il montaggio elettrico, 
al momento del montaggio meccanico delle 
parti, in quanto ad esempio, può esistere una 
posizione tale per i vari zoccoli delle valvole 
per cui i contatti sporgenti al disotto di es­
si, si possano venire a trovare in un ordine

494



TELAIO SINTONIZZATORE MF. PIANO FORATURA T

tale da facilitare il montaggio elettrico stes­
so, permettendo di evitare molte sovrapposi­
zioni, accavallamenti, ed in genere permetten­
do la esecuzione di connessioni elettriche più 
corte e più ordinate.

Nella figura 4, è anzi suggerita una disposi­
zione raccomandabile per gli zoccoli delle val­
vole stesse, in particolare, essi debbono esse­
re montati in maniera che quando osservato 
dal disotto, lo chassis, i contatti dei piedini 
risultino tali per cui quelli contrassegnati con 
il n. 6, si trovino sia pure approssimativamen­
te nella posizione rilevabile. Nella stessa illu­
strazione è anche fornita una indicazione del­
l'andamento preferibile per le linee che prov­
vedono all’alimentazione anodica delle varie 
valvole, in particolare, poi, i trasformatori di 
media frequenza e quello del discriminatore, 
debbono essere montati in posizione tale per 
cui i terminali che debbono fare capo alla 
placca delle valvole precedenti ed al positivo 
delle alimentazioni anodiche, risultino rivolte 

dalla parte nella quale si trova il pannello 
frontale dell'apparecchio.

Quando si inizia il montaggio della sezione 
sintonizzatrice, per prima cosa si prepara la 
linea relativa alla alimentazione anodica del­
l’apparecchio, con un cavetto bene isolato ; poi, 
si considera il montaggio elettrico del resto 
dell’alimentazione, esclusa solamente la linea 
della connessione alla rete, la quale deve es­
sere messa a dimora all’ultimo momento, al­
trimenti con la sua presenza potrebbe dare 
disturbo; in definitiva si effettuano i collega 
menti elettrici relativi ai filamenti delle val­
vole, la linea comune di terra e di negativo 
dell’alimentazione, in filo da 1,5 mm. scoperto 
ancorato in vari punti sotto lo chassis con 
delle pagliette di massa a loro volta collega 
te in modo perfetto al telaio mediante il bul­
loncino di fissaggio serrato a fondo. Indi si 
continua con i montaggi elettrici, provveden­
do a tutti quelli interessati alle resistenze ed 
ai condensatori da inserire nell'apparecchio 
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curando semmai di realizzare i collegamenti 
di radiofrequenza, interessati all’entrata, al­
l’oscillatore locale e quelli di media frequen­
za, con cavetto schermato per RF, quanto più 
sottile possibile e collegato con la sua calza 
schermante alla massa generale; le connessio­
ni relative alla bassa frequenza, vale a dire, 
alle placche della valvola discri minai rice, al­
le linguette del comando di volume alla mor­
settiera posteriore per la uscita appunto del- 
l'audiofrequenza da inviare ad un qualsiasi 
amplificatore di bassa od alla sezione audio 
di un ricevitore ecc. con lo speciale cavetto 
schermato per bassa frequenza, in ogni caso, 

©

sia che si tratti di radio come anche di bas­
sa frequenza, le connessioni vanno fatte cor­
tissime per evitate il manifestarsi di perdite 
che potrebbero compromettere o per lo me­
no ridurre il successo.

Si passa poi alla preparazione delie bobine 
di radiofrequenza che non sono previste già 
costruite e che vanno pertanto messe insieme, 
partendo dal normale filo di rame per avvol­
gimenti, seguendo i dettagli forniti qui ap­
presso :

LI, formata da 1 spira, distante mm. 5 
dalla estremità di L2. Tale bobina serve da 
primario non accordato del trasformatore di 
entrata del segnale, di ètri L2 è il secondario. 
LI, ha le caratteristiche adatte per essere col­
legata direttamente ai terminali della piatti­
na da 300 ohm, con la quale viene realizzata 
la discesa.

L2, formata da due spire e mezzo, spa­
ziate in modo da occupare una lunghezza di 
mm. 6; detta bobina come è stalo detto co­
stituisce il secondario del trasformatore di an­

tenna, accordato dal condensatore Cl, prima 
sezione del variabile a tre sezioni.

L3, è la bobina del circuito di griglia del­
la valvola mescolatrice, che forma con C2, il 
circuito oscillante accordato ugualmente sul­
la frequenza di entrata; essa consiste di 2,5 
spire spaziate in modo da occupare un tratto 
di mm. 7,5.

L4, è la bobina dell’oscillatore locale, con 
reazione di catodo, essa consiste di 2 spire 
spaziate ip modo da occupare uno spazio di 
mm. 7,5, la presa per il catodo deve essere 
prelevata da mezza spira rispetto al termina­
le inferiore o di massa della bobina.

In ogni caso, le lunghezza delle bobine so­
no quelle che si intendono misurate lungo 
l’asse centrale delle stesse. Gli avvolgi­
menti vanno realizzati con filo da mm. 
1,6 sotto smalto o semplicemente stagnato od 
argentato, su supporti della sezione di mm. 
20; in particolare, tutte le bobine sono su 
supporti separati, ad eccezione del gruppo LI 
ed L2 che formano come si è visto il trasfor­
matore di entrata e che quindi vanno realiz­
zate su di un unico supporto. Ciascuna delle 
bobine sempre con eccezione del gruppo Ll- 
L2, va introdotta in una scatoletta di allumi­
nio di piccole dimensioni, quale ad esempio 
un vecchio trasformatore di media frequen­
za, che sia stato vuotato del contenuto, in ma­
niera da creare una certa schermatura occor­
rente perché tra le bobine stesse, non si ve­
rifichi alcuna interazione che ostacolerebbe il 
corretto funzionamento della supereterodina.

Occorre tenere presente per quello che ri­
guarda le bobine e specialmente per L2, L3 
ed L4, che il loro valore induttivo può esse­
re leggermente ritoccato con il semplice e- 
spediente di variare la spaziatura delle spi­
re che le compongono, in modo da fare en­
trare in gamma le bobine stesse, nel caso che 
alla prima prova non lo fossero: in particola­
re, l’aumento della spaziatura tra le spire di­
minuisce la induttanza e quindi aumenta la 
frequenza di lavoro del circuito oscillante, vi­
ceversa, la diminuzione della spaziatura por­
ta ad un aumento della induttanza e quindi 
alla diminuzione della frequenza massima rag­
giungibile quando il condensatore variabile è 
del tutto aperto. In ogni caso, si raccomanda, 
una volta messe in gamma le bobine, di im- 
mobilizzame le'spire sui supporti con il sem­
plice sistema di coprire le stesse ed anche lo 
spazio e la zona di supporto che è compresa 
tra di esse, con dello smalto per unghie od 
anche con del mastice semirigido alla cellulosa.

Una volta che tutte le connessioni di radio 
frequenza, media frequenza e bassa frequen­
za siano state completate, e ■ sia stata anche 
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controllata l'esattezza di esse, si può monta­
re il cavetto bipolare della alimentazione da 
collegare alla presa di corrente; occorre no­
tare a proposito della alimentazione, che uno 
dei capi della linea di entrata di questa, è col­
legato alla massa generale; ne deriva che oc­
corre la massima attenzione ad evitare di col­
legare direttamente a terra il telaio metalli­
co dell’apparecchio, pena qualche cortocircui­
ti e semmai la bruciatura delle valvole del­
l’impianto elettrico ; coloro comunque che vo­
gliono evitare del tutto una tale possibilità, 
possono adottare il sistema di impiegare tra 
la rete ed il sintonizzatore, un trasformatore 
di isolamento, quali ad esempio quelli del­
la produzione della Geloso, a patto che quel­
lo scelto sia adatto a funzionare per la ten­
sione presente sulla rete.

Una morsettiera a due posti, bene isolata, 

e soprattutto preferiscano non essere costret­
ti ogni volta al controllo se il telaio del sin­
tonizzatore sia o meno sotto tensione, potran­
no effettuare la connessione stessa, collegan­
do, però, in serie, ai due conduttori della spi­
netta, due condensatori a carta ad alto isola­
mento da 100.000 o 200.000 pF che servano da 
blocco per la eventuale tensione alternata che 
vi sia presente.

Per la taratura del sintonizzatore conviene 
affidare l’operazione ad un tecnico attrezzato, 
specialmente con un oscilloscopio a raggi ca­
todici e con un generatore di segnali modu­
lato in frequenza, con wobbulatore: bisogna 
infatti ammettere che una piccola spesa af­
frontata per fare eseguire la taratura da un 
professionista attrezzato sarà senz’altro più 
che compensata dai risultati ottenuti incom­
parabilmente migliori di quelli che si potreb-

5 TA FFA PER QUA DRAP TE /N ALL UNI- TUTTI GL! ELEMENTI IN ALLUMINIO 
DA 12 TUBOLARE;IL SUPPORTO 
ISOLANTE O METALLICO COLLEGA­
TO A MASSA

va fissata sul telaio alla minima possibile di­
stanza dalla bobina LI, che serve appunto da 
primario di antenna, ove necessario, anzi, la 
morsettiera, per soddisfare a questa condi­
zione può richiedere di essere installata diret­
tamente sotto lo chassis, così che i terminali 
di LI, diretti a questa, non siano più lunghi 
di uno o due cm. La uscita del segnale di bas­
sa frequenza, diretto ad un amplificatore e- 
sterno ad qualsiasi radio della quale viene u- 
sata la sezione di B.F. od ancora, al magneto­
fono usato per effettuare le registrazioni dei 
programmi che interessano, avviene per via di­
retta, tramite la spinetta apposita i cui due 
conduttori esterno ed interno sono collegati 
rispettivamente alla massa generale ed al cur­
sore del potenziometro per il volume ; coloro 
poi che desiderino evitare qualsiasi pericolo 

bero ottenere da un apparecchio messo a pun­
to senza attrezzatura e sopratutto, senza quei 
punti di riferimento che sono indispensabili 
a quanti appunto debbono operare con una 
attrezzatura minima. Importante, ad esempio 
per il buon funzionamento di un apparecchio 
radio, a modulazione di frequenza, ancora più 
di quello che lo sarebbe per un apparecchio 
a modulazione di ampiezza, la taratura per­
fetta degli stadi di media frequenza, sino al­
lo stadio del discriminatore, cosa anche que­
sta che richiede per lo meno il possesso del­
l'oscillatore modulato in frequenza. Del resto, 
una taratura per quanto accurata possa esse­
re, non richiederà al radiotecnico attrezzato, 
più di un paio di ore e ciò in linea di massi­
ma potrà comportare una spesa dalle 1000 al­
le 2000 lire, salvo eventuali ritocchi al mon­
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taggio che il radiotecnico sia costretto ad ap­
portare come anche le correzioni ad eventua­
li errori commessi dal dilettante.

Nella illustrazione n. 6, viene anche forni­
ta una descrizione per la costruzione di un 
modello di antenna abbastanza adatto, per la 
ricezione dei segnali a modulazione di frequen­
za, tale antenna viene consigliata a quanti ab­
biano una certa pratica nei montaggi elettri­
ci e non vogliano affrontare la spesa dell’ac­
quisto di una antenna commerciale pur riu­
scendo ad ottenere risultati analoghi; la di­
scesa della antenna viene fatta con della piat­
tina normale da 300 ohm, collegata al punto 
del dipolo ripiegato, in cui esiste la interru­
zione centrale.

I punti del dipolo ripiegato, che si vengo­
no a trovare sulla linea centrale dell’antenna, 
indicata con un tratteggio nella illustrazione, 
possono essere collegati a massa servendo 
quindi da punto d’appoggio per gli elementi 
stessi alla montatura longitudinale della stes­
sa, da unire al suo centro, con il palo verti­
cale di sostegno, in tale caso occorre che la 
connessione elettrica sia perfetta, pena una 
ricezione inperfetta, per quanto sempre pos­
sibile ove manchi la possibilità di tale certez­
za nella connessione elettrica, conviene iso­
lare il tutto usando una montatura longitudi­
nale di bachelite.

Abbonatevi al
Il Sistema A
la Rivista indispensabile per tulli

Cannocchiale MAX

Con 2 oculari e ca­
valletto - Terrestre 
40 ingranò. - Astro­
nomico 80 ingrand.

Microscopio

100 - 200-300;
Ingrandimenti:;

CHIEDETE CATALOGO GRATIS

I.G.C. Via Manzoni 31 Milano

Ci« MAX 
elettrico
a manovella
L. 4.200 :

a motore
L. 6.800 :

SEGNALATOHE 
ELETTI! ONICO 
A PROSSIMITÀ’

E
cco un complesso per il quale potrete 
trovare in casa, in laboratorio in nego­
zio ecc, innumerevoli usi, e sempre nuo­
ve utilizzazioni del complesso stesso vi ver­

ranno naturali, man mano che apprenderete 
tutte le possibilità di esso.

Esso vi accenderà e spegnerà delle lampade 
elettriche ogni volta che entrerete od uscire­
te da una stanza o passerete dinanzi ad un 
punto determinato ; vi avvertirà quando il vo­
stro piccolo si avvicinerà troppo ad una so­
stanza pericolosa, o ad una macchina utensi­
le od elettrica che possa ugualmente compor­
tare un certo pericolo; proteggerà i vostri og­
getti di valore, anche se deciderete di lasciarli 
in vista, senza confinarli nella cassaforte; vi 
avvertirà, nella maniera più conveniente del- 
l'avvicinarsi di un estraneo ad una porta di 
ingresso od al cassetto dei denari, nel caso che 
pensiate di installare il complesso in negozio.

Ebbene nonostante le analogie del comples­
so, che potrebbero fare pensare, trattarsi di 
una apparecchiatura a raggio di luce o ad in­
frarossi, nel nostro caso, manca qualsiasi fa­
scio, luminoso o no, che debba essere inter­
rotto per fare funzionare l’apparato; ne deri­
va una assai maggiore elasticità nel funziona­
mento del complesso ed una sua maggiore 
indipendenza da postazioni fisse, ragione per 
cui esso si presta anche come complesso mul­
tivalente, vale a dire, ad essere installato nel 
punto che appaia più conveniente o dove le 
sue prestazioni siano ovviamente richieste.

Le possibilità di applicazione del sistema so­
no limitate solamente dalla immaginazione di 
colui che debba realizzarlo e debba usarlo. Dal 
momento che il meccanismo del suo funziona­
mento, si basa sull’effetto capacitivo del cor­
po della persona che si avvicina al punto in 
cui ben nascosto se necessario, è installato l’e­
lemento sensibile del complesso, manca la ne­
cessità di qualsiasi sistema a cellula fotoelet­
trica, con i raggi da intercettare, ecc. e quindi 
con tutto l’impianto ausiliario

Come elemento sensibile del complesso può 
essere usato un pezzo di filo, anche sottile, 
della lunghezza da 0,30 a 3 metri, sistemato 
in posizione conveniente in vicinanza od attor­
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no all'oggetto da proteggere. Quando una per­
sona od un animale si avvicina all’elemento 
sensibile, che per comodità chiameremo an­
tenna, aumenta la capacità aggiuntiva alla 
quale esso è esposto, per la vicinanza appun­
to della persona o dell’animale, il cui corpo 
è sempre leggermente conduttore e pertanto 
in contatto con la terra, si comporta come 
sporgenza di una delle armature di un con­
densatore. Ciò da vita alla risposta di un cir­
cuito elettrico appositamente predisposto al­
lo scopo, e da questo deriva lo scatto di un 

fuori dei ritocchi delle frequenze di lavoro. Il 
montaggio, comunque, può essere attuato in 
una scatola chiusa, oppure in uno chassis con­
venzionale che possa essere sistemato a sua 
volta in un piccolo cofano.

Per quello che riguarda il montaggio del 
prototipo, si può rilevare come esso sia stato 
realizzato completamente 'in una scatola di al­
luminio, senza fondo, delle dimensioni di mm. 
125x175x50. Solo gli alberini degli organi di 
comando ed i terminali sporgono all'esterno 
della custodia, ad ogni modo anche questi so-

Elenco parti
SW - Interruttore unipolare a levetta, minuteria metallica; Filo; Stagno; Cl - Condensato­
re a disco ceramica, 10.000 pF; C2 - Condensatore variabile o semifìsso o compensatore 
da 15 pF, massimi, con alberino da 6 mm.; C3 - Condensatore variabile con 100 pF mas­
simi, statore e rotore isolati; C4 - Condensatore elettrolitico da 10 o 16 mF, 150 volt; 
C5 - Condensatore ceramica a disco da 470 pF; RI, R2 - Resistenza da 6,8 megaohm % 
watt; L - Bobina oscillatore formata da 200 spire con presa al centro, avvolte nello stesso 
senso, con filo smaltato da mm. 0,2 su supporto plastica da 10 mm. diam. 30 mm. lun­
ghezza, con blocchetto ferromagnetico filettato per regolazione; NE - Lampadinetta al neon 
del tipo indicatore per boilers ecc. con resistenza incorporata, piccola potenza, oppure bui* 
bette neon a pisello per cercafase con in serie resistenza da 300.000 ohm; PI . Cavetto 
normale bipolare con spina, lunghezza adatta alle esigenze; RY - Relay per corrente con­
tinua da 1000 o 5000 ohm, Geloso o simile, con contatti in apertura e contatti in chiu­
sura; Trans - Trasformatore isolamento, con primario adatto alla tensione di rete e secon­
dario, separato, a 110-120 volt, potenza totale 20 watt max, tale organo può essere av­
volto da qualsiasi radiotecnico, in più esso deve disporre anche di secondario a 6,3 volt 
1 amp.; VI - Valvola 6AT6; V2 - valvola 6AK6 ; Telaio alluminio o scatola senza fondo, 
mm. 50x125x175; Telaietto interno bachelite perforata; Bacchetta bachelite per prolunga 
albero C2; Giunto ottone; Zoccoli valvole; Morsetti isolati; Manopola.

relay, che a sua volta mette in azione il mec­
canismo di segnalazione, quale lampada, cica­
lino, altro relay, motore elettrico di qualsiasi 
meccanismo ecc. Il complesso descritto si pre­
sta a funzionare in due maniere: esso può es­
sere predisposto in maniera di chiudere un 
contatto non appena si avvicina all’antenna 
sensibile una persona od un animale e quin­
di a riaprire il contatto stesso quando l'anima­
le o la persona che ne avevano determinata la 
risposta, si allontanano, oppure esso può es­
sere predisposto in modo da rimanere chiuso 
anche una volta che la causa della risposta si 
è allontanata, al punto che solo un interven­
to dall’esterno, è in grado di determinare il 
ritorno del contatto chiuso, nelle condizioni 
di riposo, ossia a riaprirlo.

Il prototipo è stato studiato in modo da fa­
re capo ad un apparecchio di piccole dimen­
sioni e sopratutto, senza parti essenziali, qua­
li valvole ecc, sporgenti, dove potrebbero ri­
chiamare l’attenzione di estranei, che potreb­
bero pensare a bloccarlo. La disposizione il­
lustrata per le parti per quanto non critica, è 
raccomandabile in quanto è una delle poche 
che non richieda alcuna messa a punto all’in­

no sistemati in modo da essere pressoché in­
visibili.

Un piccolo sottotelaio in bachelite da mm. 
2 o 3, al quale sia stata eseguita una serie di 
fori ordinati, come indicato nella illustrazio­
ne, adempie alla funzione di sottotelaio; esso 
deve avere le dimensioni di circa mm. 47x122, 
in maniera da risultare parallelo alle due fac 
ce minori della scatola ed essere fissato nel­
l’interno di questa, alla distanza di mm. 75 da 
una delle estremità. Sul sottotelaio in questio­
ne trova posto la maggior parte del materiale 
che compone l’apparecchio; solo il trasforma­
tore separatore, l’interruttore generale, il re­
lay, il condensatore del relay ed il controllo 
approssimato della frequenza di lavoro, trova­
no posto nella zona più larga dei due vani nelle 
quali viene divisa la scatola, dal rettangolino 
di bachelite perforata. Nell'interno dello chas­
sis vanno pertanto eseguiti i vari segni di ri­
ferimento, nei punti in cui debbano essere si­
stemate le varie parti, tenendo conto a que­
sto proposito le caratteristiche fisiche, le for­
me e le dimensioni delle parti da installare, 
in maniera che esse non siano in grado di di­
sturbarsi a vicenda. Pertanto sarà necessario
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FOTO N. 1 ). Veduta interna dell'apparecchio con 
le parti nella loro posizione definitiva; notare il 
prolungamento apportato con la barretta isolante 
all'alberino di manovra del condensatore per la 

regolazione fine

FOTO N. 2). Veduta dall'alto, del pannellino in­
terno di bachelite perforata con tutte le parti esclu­
se le valvole che sono state sfilate per chiarezza ; 
notare il condensatore di accordo, la bobina e la 

staffa di montaggio

predisporre bene la utilizzazione dello spazio 
così da avere la giusta distribuzione di tutte 
le parti e la possibilità di sistemare queste ul­
time, con in più da avere anche lo spazio suf­
ficiente, attorno a quelle in movimento, per 
consentire il movimento stesso; questo è ve­
ro specialmente in relazione al condensatore 
variabile della regolazione il quale deve esse­
re del tutto aperto, ossia deve essere regola­
to con le piastre mobili del tutto ruotate fuori 
da quelle fisse dello statore. Un certo spazio 
attorno alle parti, poi, è anche utile per ren­
dere possibili le lavorazioni e gli interventi sui 
componenti stessi, e specialmente quelli con 
il saldatoio caldo, per le connessioni.

Vi sono poi alcune parti da considerare al 
momento di studiare la disposizione dei com­
ponenti maggiori ; C3, condensatore per la re­
golazione approssimata del circuito oscillante 
interno, ha l’alberino terminale con una fendi­
tura per rendere possibile la regolazione di 
esso, per mezzo di un solo cacciavite, senza 
manopole: tale alberino sporge dal lato dello 
chassis, attraverso un foro da mm. 10. Tale 
alberino, per le particolari condizioni nelle 
quali il condensatore è fatto funzionare, non 
deve assolutamente toccare lo chassis metal­
lico, cosa questa che sarebbe particolarmente 
facile ad accadere, specialmente in corrispon­
denza del punto in cui l’alberino stesso attra­
versa il foro (ad ogni modo, sarà possibile ren­
dere assolutamente certo che questo non ac­
cada, issando sulTalberino un pezzetto di tu­
betto di bachelite a diametro conveniente, in 
modo che crei un manicotto sull’alberino stes­
so).

Spazio va anche previsto per la sistemazio- 
di ancoraggi o morsettiere isolate, in par­

ticolare, occorrono tre di questi morsetti, due 
per le connessioni esterne dei contatti del re­
lay che vengono aperti e chiusi, ed una per la 
connessione all'elemento sensibile che rileva la 
presenza della persona o deH’animale in pros­
simità del punto da proteggere. Si predispone 
poi un pezzetto di barra di fibra o di plastica 
della lunghezza di mm. 75 e della sezione di 6, 
per farla servire da prolunga isolante per l'al­
berino del condensatore C2, interessato alla 
regolazione fine del circuito oscillante, con­
sentendo quindi al condensatore stesso, di es­
sere regolato dall’esterno della scatola, per 
mezzo della sua manopola. Nel studiare la 
disposizione delle parti sarà quindi necessa­
rio tenere conto della presenza di questo al­
berino che dovrà trovare passaggio libero per 
tutta la sua lunghezza, nell’attraversare l’in­
terno della scatola; per il collegamento del- 
l’alberino effettivo di C2 con detta prolunga 
si userà un giunto di ottone per prolunghe, 
adatto a due alberi appunto della sezione di 
mm. 6.

Finalmente, al momento di sistemare il ret­
tangolo di bachelite che serve da sottotelaio 
interno si ricordi di lasciare spazio sufficien­
te. dalla parte di questo, rivolto verso la zona 
più ampia dello chassis, per le linguette dei 
contatti degli zoccoli delle valvole da instal­
lare, e naturalmente per i conduttori che deb­
bono essere collegati appunto ai contatti stessi.

Il bulbetto al neon, che fornisce la indica­
zione continua se il complesso è in funzione 
oppure se è inattivo si sistema facilmente in 
qualsiasi angolo, tenendo conto che le sue di­
mensioni sono quelle stesse di una lampadi­
netta a pisello e che esso per funzionare ri­
chiede di essere collegato in serie ad una re­
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sistenza da 1/2 watt, e quindi di dimensioni 
praticamente uguali alle sue stesse. Due fori 
del diametro di mm. 10, spaziate mm. 11 (tra 
i loro centri), servono per il passaggio dei con­
duttori diretti alla montatura della lampadi- 
netta al neon ; da tenere comunque presente 
che nel caso dell’impiego di un bulbetto comu­
ne e privo di montatura, vale a dire di quelli 
i cui terminali vengono direttamente collega­
ti al circuito, occorrerà eseguire un solo fo­
ro, nel quale si inserirà una gemma di cristal­
lo o di plastica, a protezione della lampada 
stessa, in ogni caso occorre sempre che i ter­
minali e le parti metalliche della lampadina 
e della sua eventuale montatura non giunga­
ne in contatto elettrico con lo chassis dell’ap­
parecchio.

Uno dei fori, può anche essere usato per il 
passaggio di uno dei due conduttori provenien- 
dei conduttori viene collegato direttamente ad 
uno degli attacchi dell’interruttore generale. 

di mm. 10 e della lunghezza di 30 mm. aven­
te sull’asse centrale un nucleo regolabile di 
ferrite; detta bobina deve avere la presa esat­
tamente al centro e le due sezioni di essa deb­
bono risultare avvolte nella stessa direzione, 
imposizione relativamente centrata rispetto al 
punto in cui nell'interno del supporto, può 
essere fatto scorrere il blocchetto filettato fer­
romagnetico. Il filo per l’avvolgmento deve es­
sere di mm. 0,20 smaltato ognuna delle tre u- 
scite della bobina vanno collegate -mediante 
saldatura, ad una delle linguette che si trova­
no alle estremità del supporto di plastica. 
L’avvolgimento, infine non presenta particola­
ri esigenze di realizzazione; esso può essere 
realizzato su due strati (ciascuno di 100 spi­
re), oppure, può essere realizzato in due se­
zioni spaziate un paio di mm, con le spire di 
ciascuna di esse, avvolte alla rinfusa. Il nu­
cleo regolabile di ferrite deve essere avvitato 
sino a quando non sia risultato centrato al di-
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Il sottotelaio in bachelite perforata, allog­
gia le due valvole, la bobina dell’oscillatore, il 
condensatore C2, per la regolazione fine, i due 
condensatori di fuga, in ceramica; Cl e C5, e 
la resistenza R2; l'altra resistenza RI, viene 
ti dalla rete di alimentazione, mentre l’altro 
saldata direttamente ai due contatti di uscita 
dal condensatore variabile C2; le valvole so­
no rispettivamente una 6AT6 ed una 6AK6.

La bobina dell’oscillatore consiste di un av­
volgimento di 200 spire totali, avvolte su di 
un supporto di plastica, della sezione esterna 

sotto delle bobine avvolte, poi, ove lo si prefe­
risca, potrà essere immobilizzato in tale posi­
zione con qualche goccia di cera fatta colare 
nel foro centrale del supporto, oppure può es­
sere mantenuto regolabile con la semplice in­
serzione nella sua filettatura, prima di avvi­
tarlo, di un sottilissimo filo di elastico.

Si praticano, poi i fori nel sottotelaio, desti 
nati all’ancoraggio degli zoccoli delle valvole, 
per la bobinetta, e per il condensatore C2, di 
regolazione finale ; in questa fase, tenendo con­
to delle parti sporgenti sarà anche opportuno
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Veduta in »emitrasparenia deH'apparecchto, per 
illustrarne la costruzione pratica e lo schema 
costruttivo; non occorre comunque che la rea­
lizzazione sia cosi compatta, per cui le sue ca­
ratteristiche possono essere decise in funzione 
delle capacità costruttive di chi debba fare il 

montaggio

predisporre la sistemazione sul pannellino, di 
una coppia di staffe laterali, aventi lo scopo 
di fissare mediante bulloncini, il pannellino 
stesso, nell'interno della scatola; nello stabi­
lire la posizione del pannellino, però sarà ne­
cessario, predisporre le cose in modo che nes­
sun impedimento trovino le altre parti nella 
loro sistemazione e che C2, possa essere del 
tutto aperto senza che alcun punto del roto­
re e dello statore di esso, tocchi con altri ele­
menti.

Una volta che tutte le parti siano state mes. 
se definitivamente a dimora, sarà possibile 
prima di inserire il telaietto di bachelite nel­
la scatola eseguire la maggior parte delle con­
nessioni elettriche ad esso interessate, in ma­
niera che più tardi non occorra fare altro che 
completare le connessioni che debbono anda­
re da parti montate sul telaietto stesso, alle 

HOTA:/l PElAI e'ILLUSTRATO ¿¿¿ESTERNO 
PER CHIAREZZA

parti che invece risultano montate nell’inter­
no della scatola; nel fare detti collegamenti, 
si controlli anche che nessuno dei morsetti i- 
solati, o delle boccole ugualmente isolate fac­
cia incidentalmente contatto con parti metal­
liche del telaio o della scatola; a questo pro­
posito sarà anche da notare che alla scatola 
metallica dell’apparecchio non è affidata an­
che la funzione di massa generale o di attac­
co di terra.

Si controlli per eventuali errori nei collega­
menti e quindi si ricerchino eventuali corto­
circuiti, operando magari con l’aiuto di un 
ohmetro, prima di dare per la prima volta 
tensione all’apparecchio; i rilevamenti quan­
titativi effettuati sui capi di entrambi gli av­
volgimenti del trasformatore, con un ohmetro 
predisposto per le scale di basso valore deb­
bono risultare piuttosto elevati.

Accertato che il complesso sia stato mon 
tato correttamente, si controlla il funziona­
mento vero e proprio dell'apparecchio, nella 
maniera che segue:
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1), tagliare un pezzo di filo da 0,50 mm. 
lungo metri 1,50 o 2 e lo si connette con una 
delle sue estremità, al morsetto dell’apparec­
chio, predisposto appunto per l'antenna, indi 
si distende il filo stesso, su di un tavolo, in 
modo che si allontani dall’apparecchio;

2), ruotare entrambi i condensatori varia­
bili, C2 e C3, alla posizione corrispondente al­
la loro massimi! capacità, ossia in quella in 
cui i rotori sono completamente inseriti tra le 
piastrine dello statore.

3), collegare una batteria ed una lampa- 
dinetta spia adatta alla tensione della pila 
stessa, in serie ai contatti del relay che deve 
rispondere alle condizioni che attivano il di­
spositivo elettronico;

4), collegare il cavetto bipolare di entra­
ta al rivelatore di prossimità, alla più vicina 
presa di corrente alternata, indi scattare l'in­
terruttore generale SW, nella posizione che 
corrisponda all’accensione dell'apparecchio La­
sciare poi il complesso riscaldarsi per qual­
che minuto: durante la fase dei riscaldamen­
to, può accadere di vedere il relay, chiudersi 
e rimanere neEe condizioni di lavoro imme­
diatamente e quindi riaprirsi e tornare nelle 
condizioni di riposo, dopo 10 o 15 secondi. 
Queste condizioni sono relativamente norma­
li, in quanto la valvola 6AT6, richiede un tem­
po più lungo, per il suo riscaldamento, rispet­
to al tempo richiesto dalla 6AK6

5), dopo circa un minuto di riscaldamento, 
ridurre con la massima gradualità, la capaci­
tà del condensatore C2, per la regolazione ap­
prossimata, C3, durante detta rotazione dovrà 
certamente riscontrarsi una posizione del con­
densatore, per la quale il relay risulterà atti­
vato e la sua ancoretta sarà attratta nella po­
sizione di lavoro: detta condizione sarà chia­
ramente denunciata dalla accensione della 
lampada indicatrice, applicata a tale scopo, 
in serie con la batteria sui contatti del relay 
stesso. Trovato questo punto si tratta di ruo­
tare nuovamente indietro il condensatore, si­
no a raggiungere appena il punto nel quale 
il relay risulta nuovamente disattivato.

6), ridurre poi leggermente e lentamente 
la capacità del condensatore per la regolazio­
ne fine C3, sino a trovare un punto di questo 
per il quale il relay risponda immediatamen­
te accendendo e spegnendo la lampada che è 
collegata in serie ai suoi contatti, quando una 
mano viene avvicinata od allontanata alla di­
stanza di circa 30 cm dal filo dell’antennina 
dell’apparecchio. C3, è anche il controllo fina­
le della sensibilità del complesso, in funzione 
della distanza alla quale esso deve segnalare 
la presenza di persone od animali rispetto al­

l’antennina. Doveroso precisare che la regola­
zione del circuito o per lo meno, il ritocco del 
condensatore C3, va rifatta ogni volta che l’ap­
parecchio viene spostato od ogni volta che 
viene tentata una nuova disposizione, ed una 
nuova lunghezza per l’antennina rilevatrice.

Nell’installazione definitiva del complesso, si 
potrà constatare che la massima lunghezza che 
sarà possibile usare per il filo dell’antenna, 
prima che il complesso prenda a funzionare 
in maniera incostante, sarà quella di 3 metri ; 
per usare una lunghezza maggiore di anten­
na, sarà necessario aumentare il valore di C3, 
sino magari a 365 pF od anche più, impie­
gando magari un condensatore semifìsso a mi­
ca, a compressione, della Bulgin, acquistabile 
come del resto, anche il supporto per l’avvol­
gimento della bobina, presso le filiali della 
GBC. Una antenna di lunghezza eccessiva, do­
vrebbe essere poi evitata nei limiti del possi­
bile in quanto contrariamente alle apparenze, 
riduce alquanto la sensibilità dell'insieme. Pri­
ma di attuare le regolazioni finali relative alla 
sensibilità occorre lasciare a se stesso, l’ap­
parecchio, acceso, per circa un quarto di ora, 
per dare tempo alle valvole di raggiungere le 
condizioni termiche definitive, e per permet­
tere il manifestarsi di qualche potenziale di de­
riva termica in qualcuno degli altri componen­
ti, quali resistenze condensatori ecc. In parti­
colare, sono le capacità che tendono ad au­
mentare di valore con il riscaldamento.

I RETE ALTelem. 
Q DOMEST/CA

Ove si desidera che il segnalatore attiva a sua vol­
ta un dispositivo che rimanga, una volta attivato, 
nelle condizioni di lavoro, sino a quando non vi 
interviene manualmente su di esso, si consiglia di 
adottare questa aggiunta che prevede l'impiego di 
un relay per corrente alternata, adatto a funzionare 
sulla tensione di rete. Notale il bottone a molla 
che disimpegna il relay che può quindi essere del 

tipo adatto per questo intervento manuale
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E' quindi chiaro che conviene attendere 
questo tempo prima di fare le regolazioni con­
clusive, per evitare che il relay scatti da solo 
senza alcuna sollecitazione mettendo l’appa­
recchio, in condizioni di fornire indicazioni 
false e quindi inutilizzabili nel complesso. Se 
ben regolato, d’altra parte il complesso segna­
la ravvicinarsi anche di animali molto picco­
li e perfino un piccolo gatto, mette in funzio­
ne il meccanismo, solo che passi nel suo rag­
gio di azione. I contatti del relay, nel chiuder­
si quando il complesso viene attivato, posso­
no attivare o disattivare qualsiasi complesso 
elettrico la cui potenza rientri in quella che 
può essere sopportata dalla capacità dei con­
tatti stessi ; pertanto, prima di collegare ai 
contatti del relay, il complesso da comandare, 
in serie con la rete di alimentazione elettrica, 
sarà da esaminare il foglietto di istruzioni del 
relay, sul quale sono appunto indicati i limi­
ti massimi di tolleranza di corrente sopporta­
ti dai contatti stessi, senza che l’amperaggio 
eccessivo circolante su di essi, e lo scintillio 
che si può formare determini un « impasta­
mento» di essi, e quindi una perdita di effi­
cienza del sistema.

FUNZIONAMENTO DEL RELAY
A PROSSIMITÀ’

Il principio, apparentemente misterioso che 
permette il funzionamento del complesso, è 
da ricercare in un oscillatore a radiofrequen­
za, servito dalla valvola 6AT6 e dai compo­
nenti associati ad essa ed in un amplificatore 
a corrente continua associato con un sensibile 
relay inserito sul circuito di placca della val­
vola amplificatrice stessa. Quando non vi è la 
capacità aggiuntiva in vicinanza dell’antenna 
sensibile, determinata dalla presenza di per­
sone, od animali od anche di corpi metallici 
e conduttori, in comunicazione con la terra, 
la valvola 6AT6 oscilla energicamente nella 
gamma delle onde medie. La tensione a radio- 
frequenza, sviluppato tra i capi di metà del­
l’avvolgimento della bobina « L » da luogo al­
la circolazione di una piccola corrente pulsan­
te alla frequenza dell’oscillazione, ma unidire­
zionale, sulla resistenza del diodo, R2; la ca­
duta di tensione ai capi di questa ultima, da 
luogo alla carica del condensatore C5 sino a 
che questo non assuma una carica di ampiez­
za pari alla differenza del potenziale di picco 
della tensione alternata a radiofrequenza pro­
dotta dalla 6AT6. Così, la tensione a radiofre­
quenza rettificata viene presentata tra la gri­
glia' controllo ed il catodo della valvola 6AK6, 
amplificatrice di corrente continua, in una po­

larità tale da interrompere del tutto la corren­
te anodica che aumenta con la diminuzione 
del livello della radiofrequenza, sino al pun­
to in cui si ha una circolazione sufficiente per 
eccitare l'avvolgimento del relay che si ecci­
ta e scatta nella posizione di lavoro, il che av­
viene quando la corrente assume un valore 
dell’ordine dei 5 mA.

L’apparecchio se montato con attenzione ed 
impiegato con pari cura, funziona quasi cer­
tamente, alla prima prova, a patto che si ab­
bia l’avvertenza di non tenere l’antenna in 
prossimità di corpi metallici di grandi dimen­
sioni collegati o no alla massa, per lo stesso 
motivo, è bene che l'antenna stessa sia situa­
ta in posizione non eccessivamente vicina al­
la terra. Se il complesso funziona correttàmen- 
te, le tensioni che si riscontrano ai vari pie­
dini delle valvole sono quelli elencati qui ap. 
presso, ne deriva che il controllo delle tensio­
ni, può servire da valido collaudo dei vari sta­
di del complesso; le tensioni sono indicate 
come si misurano con un voltmetro a valvo­
la ; come si sa, la numerazione dei piedini del­
le valvole radio miniatura avviene nel senso 
orario, tenendo le valvole stesse rovesciate con 
il fondello verso l'alto, e con la spaziatura 
maggiore in direzione della persona che fa il 
conteggio; la numerazione si inizia dal primo 
piedino a partire da sinistra della maggiore 
spaziatura e termina al piedino opposto alla 
spaziatura, al quale si giunge alfine dopo ave­
re effettuato il conteggio in senso orario.

Valvola 6AT6: 1 = —2 volt CC; 2 = zero; 
5 = —20 volt CC; 6 = —20 volt CC; 7 = 120 
volt CA.

Valvola 6AK6: 1 = —20 volt CC; 2 = zero; 
5 = 125 volt CA; 6 = 125 volt CA; 7 = Zero.

Per entrambe le valvole, la tensione presen­
te tra i piedini 3 e 4 è quella richiesta per 
l’accensione dei filamenti delle valvole stesse 
e per questo, nel nostro caso, deve avere un 
valore prossimo ai 6,3 volt, naturalmente di 
corrente alternata.

E’ pronto il nuovo:
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COME SI PUO' INGRANDIRE LA 
IMMAGINE DELLO SCHERMO TV

Senza avere la pretesa di ottenere dallo 
schermo di 14 pollici di qualche vecchio 
televisore, una immagine delle dimensio­

ni di quelle offerte da un televisore da 23 pol­
lici, potrete almeno, con il presente comples­
so, portare alle dimensioni di 19 o 21 pollici 
la immagine di un televisore da 17, rendendo 
possibile la osservazione dei programmi da 
una distanza alquanto maggiore dallo appa­
recchio e quindi consentendo a più persone 
di assistere agli spettacoli.

Nessuna modifica interna al televisore, è ne­
cessaria, all’infuori di quella dell'aumento del­
la luminosità generale, per compensare la mag­
giore distribuzione che la luce subisce, per 
l’ingrandimento, ed a parte il momentaneo 
smontaggio del tubo a raggi catodici, per l’ap­
plicazione su di esso, della speciale lente li­
quida occorrente per l’aumento della rifra­
zione dei singoli raggi luminosi del pennello 
elettronico, da cui deriva appunto l'ingrandi­
mento dell’immagine.

Per la realizzazione del sistema occorre in­
nanzi tutto, del plexiglass, dello spessore di 
mm. 2, perfettamente trasparente ed incoloro, 
dal quale vanno tagliate due lastre una delle 
quali viene lasciata alle condizioni iniziali, 
mentre l’altra, di dimensioni maggiori, viene 
curvata nella zona centrale per crearvi una 
sorta di concavità sferica; per rendere lavo­
rabile il plexiglass, basta fare ricorso al riscal­
damento immergendo la lastra in un recipien­
te nel quale l’acqua bollente sia addizionata 
con un poco di sale da cucina per aumentar­
ne la temperatura di ebollizione e quindi au­
mentare anche la temperatura di riscaldamen­
to a punto giusto per il rammollimento e la 
lavorabilità del plexiglass. Come forma per la 
curvatura della plastica si può fare ricorso ad 
un blocco di legno di cui una delle facce sia 
stata resa pressoché sferica, e sia stata poi 
rettificata con cartavetro finissima ed infine 
con polvere impalpabile di pomice; la contro­
forma, invece può essere rappresentata da un 
pannello di legno nel quale sia praticato un 
foro passante delle stesse dimensioni della

AREA IMMAGINE ASSAI 
MAGGIORE-

convessità. Sul margine del tubo, dalla parte 
dello schermo, si fissa, con del mastice, che 
assicuri una tenuta ermetica, una fascia di 
plexiglass, preferibilmente incoloro, che for­
mi una specie di pozzetto, il cui fondo sia ap­
punto rappresentato dalla faccia esterna dello 
schermo.

L’orlo superiore del pozzetto deve essere 
perfetto e rettificato con la massima cura in 
maniera che quando su questo sia posata la 
lastra di plexiglass piana, la unione sia per­
fetta in tutti i punti, e tale che con del solo 
adesivo adatto, possa essere resa anche sta 
gna. Al disopra della lastra piana si applica 
quella bombata che si unisce alla prima con 
dell'adesivo insensibile ai solventi. Piccoli fo­
ri chiudibili con un bulloncino vanno fatti nel­
le due camere così create, in modo da pote­
re introdurre nelle due camere stesse, dell’o­
lio trasparentissimo di vasellina od anche del­
la glicerina bidistillata, sino al completo riem­
pimento. E' sottinteso che le superfici interne 
delle lastre di plexiglass, debbano essere pu­
lite con la massima cura, prima di effettuare 
la unione tra le stesse, perché non abbia più 
tardi a riscontrarsi la presenza di corpuscoli 
estranei che deturperebbero notevolmente la 
qualità della figura.
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ACCESSORI PER I FURGONI:

UN MONTACARICHI |

Se, nel vostro lavoro, vi capita di dovere 
scaricare dal furgone scoperto, materia­
li pesanti e diffìcilmente maneggiabili 

nel trasporto a mano, quali recipienti di va­
ria dimensione, e specialmente fusti cilindri­
ci da 200 litri, ecc, troverete grande vantag­
gio, nel l'attrezzare il furgone stesso, di una 
specie di complesso montacarichi, la cui spe­
sa di costruzione e di impianti iniziali, vi ver­
rà ampiamente ricompensata dopo pochi gior­
ni di uso, per la maggiore rapidità delle ope­
razioni di carico e di scarico della merce, e 
dalla minore fatica da sostenere nelle opera­
zioni stesse, che con il dispositivo descritto, 
potranno essere realizzate da una sola perso­
na, a differenza di come poteva accadere in 
precedenza quando nel prelevamento e nella 
consegna della merce stessa, eravate costret­
ti a portare con voi, magari un altro operaio, 
ecc. Questa volta, invece potrete andare da 
soli, senza distorgliere l’operaio dal suo lavo­
ro normale.

ACCIAIO DA 50 
Lunghezza con­
veniente

1"'^ LUNG01450

TUBO DA 50
LUNGO 1500

ANGOLARE 75*75

PIASTRA 12*250*300
FISSARE CON BULLONI 
A TTRA VERSO IL CASSONE 
DEL FURGONE

ini

VERRICELLO CON 
PIASTRA D! MON­
TAGGIO DA 6

RINFORZI FERRO 
5*12* 550

TUBO LUNGO 200 
DIAMETRO a da tto 
ALL'INTERNO DI M

OCCHIELLO A VITE

FENDITURA ADATTA 
al gancio

BUL L UNCINO CHE A TTRA -
VERSA L ‘OCCLUELL O A V/TE

TUBO DA ?" ’A 
LUNGO 1950

Tubo da 
lungo bso‘c
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Il montacarichi è visibile nella fig. 1, nei 
suoi dettagli costruttivi; esso si compone di 
una serie di supporti che sono ancorati, in 
maniera stabile al pianale del furgone. Ad uno 
degli angoli della estremità posteriore del pia­
nale è fissata una piastra rettangolare di fer­
ro, dalla quale si diparte verso l'alto, uno spez­
zone di tubo di acciaio o meglio ancora di 
barra, di diametro tale da potei e entrare con 
precisione nella estremità inferiore della co­
lonna sulla quale è installato il montacarichi 
vero e proprio.

Alla estremità anteriore del pianale; ossia 
a quella rivolta verso il posto di guida, si tro 
va ancorato un pezzo dì striscia di angolare 
di ferro. All’angolo diametralmente opposto a 
quello dove è installato « A», ossia in « E» è 
saldato all’angolare « D », un elemento di tu­
bo verticale, di acciaio che, assistito dagli e- 
lementi F e G, che impediscono oscillazioni 
laterali e distorsioni, serve da supporto per 
l'elemento H, che fa da braccio diagonale per 
la colonnina M del montacarichi. Da notare 
come la estremità di H giunga ad un attacco 
al quale perviene anche il braccio « I », pro­
veniente dal punto K dell’angolare. In tale 
maniera si viene a creare un sostegno sicu­
rissimo per il montacarichi, il quale può es­
sere gravato di 200 o 300 e più chili senza che 
questo significhi la distorsione di qualcuna 
delle sue parti, e senza anche che per la ri­
strettezza del punto di appoggio sul pianale 
del cassone, questo ne risulti danneggiato. La 
disposizione descritta è anche desiderabile 
perché è una delle poche che permette al 
braccio del montacarichi di essere fatto ruo­
tare rispetto all’asse centrale, come occorre 
quando prelevato un oggetto sul pianale si 
debba scaricarlo a terra, e quando, invece sia 
da operare in senso opposto.

Semplice è la costruzione del montacarichi 
vero e proprio, formato da un elemento ver­
ticale da cui sporge quasi alla sommità un 

braccio orizzontale N, sostenuto da un rinfor 
zo inclinato « O ».

Verso l’alto è anche ancorata alla colonni 
na M la puleggia folle sulla quale scor­
re il cavetto al punto della deviazione ad 
angolo retto del suo percorso; un’altra puleg- 
gina analoga, si sistema poi alla estremità li­
bera del braccio « N ». A metà circa della lun­
ghezza della colonna « Ai », si trova poi il com­
plesso dell’argano a manovella (che può an­
che essere composto semplicemente di una 
manovella sulla quale sia stato issato un roc­
chetto di piccolissimo diametro, ma con la 
fiancatine, su cui possa avvolgersi il cavo di 
sollevamento senza che si dimostri la tenden­
za di esso a saltare via e magari entrare nel 
foro entro cui la manovella ruota, risultando­
ne danneggiato). Come si vede il supporto per 
il verricello è composto di una coppia di pia­
stre di ferro abbastanza spesso, saldate in po 
sizione parallela alla colonna « M » aventi, in 
prossimità della estremità libera, due fori pas­
santi e perfettamente allineati. La manovella 
può essere realizzata a caldo, partendo da un 
pezzo di barra di ferro della sezione di 15 od 
anche di 20 mm. reso rovente sulla forgia per 
consentirne la piegatura.

Notare i rinforzi che sotto forma di barret­
te di ferro, sono saldati alla estremità libera 
delle piastre che sostengono l'argano, parten­
ti da un punto più basso della colonna M: 
essi sono facoltativi, a meno che non interessi 
avere la sicurezza, della possibilità del solle­
vamento con l’argano di pesi assai rilevanti.

L’elemento L al quale convengono H ed I 
e che fa da supporto della estremità superio­
re di M, può anche ridursi semplicemente ad 
un semplice giunto per tubo da 65 mm. nel 
cui interno semmai sia stata asportata la fi­
lettatura con una lima, in maniera che la ro­
tazione del complesso sia possibile senza at­
triti. ma anche senza alcun giuoco.

È... -r... . ' . , ■■ E/s -

IL SISTEMA "A" FARE
La rivista che insegna cosa fare La rivista che insegna come fare

Sono necessarie in tutte le case, sono indispensabili nelle case 
dove si trovano dei giovani.
IL SISTEMA A - FARE: le due pubblicazioni che insegnano 
ad amare il lavoro e a lavorare.

CHIEDETELE IN TUTTE LE EDICOLE
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GABBIA PER SOLLEVAMENTO DI FUSTI

Qualora nel lavoro vi capita spesso di ma­
nipolare fusti cilindrici, anche se in possesso 
del montacarichi descritto, potrete sentire la 
necessità di un accessorio che con rapidità 
afferri con la necessaria solidità, detti reci­
pienti nel corso dello spostamento: prima o 
poi, infatti anche a voi, come già è accaduto 
a me il sistema della gabbia realizzata con 
delle catene di ferro vi apparirà come una so­
luzione mediocre. In tali casi, potrete trova

re vantaggioso il possedere la gabbia illustra­
ta nella fig. 4; tale accessorio, che si realizza 
partendo essenzialmente da striscia di ferro 
dello spessore di mm. 6 permette di afferra­
re i fusti subito al disotto della prima coro­
na e li trattiene senza alcun pericolo, duran­
te il trasporto.

La chiavetta a vite che fa parte della gabbia 
permette a questa di serrare i fusti a prova 
Ji qualsiasi oscillazione. La fig. 4 per la co­
struzione e la n. 3 per l'impiego effettivo del 
dispositivo, si spiegano da sè e dimostrano 
come per la realizzazione bastino solamente 
gli utensili disponibili in qualsiasi casa, con 
l’accezzione di qualche saldatura che cornuti- 
que non comportano, se fatte eseguire da un 
meccanico, una spesa maggiore di un paio di 
migliaia di lire. Il cavetto di collegamento tra 
l'argano ed il gancio al quale viene appeso 
l'oggetto da sollevare deve» essere di acciaio 
della sezione di 5 mm.
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L'UFFICIO TECNICO
DJ

RISPONDE

ELETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

ALC1ATI GINO, Torino. Si infor­
ma della effettiva opportunità di u- 
sare altoparlanti di grandi marche 
e quindi di costo elevato, invece che 
altoparlanti di marche convenienti 
per la realizzazione di complessi acu­
stici.

Potrebbe anche essere vero ciò 
che lei sostiene, ma rimane il fat­
to che molte delle marche comuni, 
dichiarano per la loro produzione 
delle prestazioni che poi non sono 
offerte nella realtà degli apparati; 
vi è un insieme di accorgimenti, ne­
gli altoparlanti di qualità e purtrop­
po di prezzo veramente elevati che 
non trovano riscontro negli altri, qua­
li : cono di plastica speciale, in va­
rie sezioni con risonanza a varie fre­
quenze, massa notevole di magnete, 
con massima risposta. Comunque ve­
da lei, anche se almeno in una co­
sa è d'accordo con noi, per il fatto 
cioè della sua poca fiducia purtrop­
po con la produzione nazionale ; pen­
siamo comunque che dato l'elevato 
livello di tutto il resto della sua at­
trezzatura le conviene senza altro o- 
rientarsi, verso altoparlanti di prez­
zo alquanto maggiore e di corrispon­
dente superiore qualità.

OSTI ROBERTO, Grignano Polesi­
ne. Informa di avere realizzato un 
ricevitore a valvole, che ha instal­
lato nel fanale di una bicicletta; of­
fre progetto.

Al giorno d'oggi i transistor so­
no diventati veramente dei temibili 
concorrenti per le valvole, in mol­
tissimi campi, non ultimo appunto 
anche quello dei ricevitori di picco­
le e piccolossime dimensioni, non so­
lo per quello che riguarda la com­
pattezza, ma anche per il costo di 
realizzazione, e naturalmente, per il 
costo di esercizio dove anzi, non può 

sussistere concorrenza con i transi­
stor stessi, comunque, se veramente 
lei ritiene che la sua realizzazione 
dica qualche cosa di nuovo come 
idea e come prestazioni e se il co­
sto di costruzione dell'apparecchio, 
comprensivo di tutte le parti, non 
supera le 3 o 9 mila lire, prezzo al 
quale è possibile infatti acquistare 
oggi delle eccellenti radioline a 6 
o 7 transistors, ci invii il progetto, 
completo di schema pratico e dì fo­
to molto ravvicinate, per un esame 
preliminare ad una eventuale pub­
blicazione.

CIMATTI GIOVANNI, Ferrara. Ri- 
torna su un suo progetto che ha a- 
dattato secondo i nostri suggerimen­
ti e chiede istruzioni.

Può rimetterci progetto schemi e- 
lettrico e pratico, nonché foto rav­
vicinate, per un esame, dal quale 
decideremo per la pubblicazione di 
esso. Per il ricevitore a transistor, 
dobbiamo dire che se si considera 
che oggi per 8 mila lire ed anche 
meno, è possibile acquistare radio 
supereterodine a transistor di ec­
cellenti prestazioni e sopratutto con 
ricezione in altoparlante, risulta qua­
si impossibile che qualcuno ancora 
affronti in definitiva una spasa poco 
lontana a quella, per costruirsi una 
radiolina necessariamente mediocre, 
in paragone a quelle e con ricezio­
ne esclusivamente in auricolare. Oc­
correrebbe per lo meno che dalla 
radio fosse possibile anche l'ascolto 
in altoparlante, ed a volume note­
vole.

MELONI LUIGI, Roma. Chiede 
schema di amplificatore per utilizzare 
alcune valvole in suo possesso.

Non occorreva signor Meloni che 
lei inviasse quella cifra, molto me­
glio sarebbe stato se lei ci avesse 
formulato in maniera più chiara ¡1 
suo quesito poiché, a questo punto, 
noi non siamo in grado di compren­
dere effettivamente cosa lei desideri 
Anche per quello che riguarda i cal­
coli indicativi, non comprendiamo a 

cosa si debbano riferire e lo stesso 
dicasi del rumore dì alternata all'ap­
plicazione del segnale (armonica). 
Le saremo grati pertanto se vorrà 
formulare di nuovo, il quesito, al 
completo, naturalmente non allegando 
alcuna somma dì denaro.

TEDESCO FRANCO, Latina. Ha rea­
lizzato una imbarcazione a propulsio­
ne con motore elettrico, dotata dì un 
cambio di velocità di nuovo gene­
re; chiede se il progetto può inte­
ressarcene.

Per prima cosa, un cambio di ve­
locità sarebbe meglio utilizzato in 
un modellino dì veicolo terrestre, va. 
le a dire, in un automobilina, in un 
carro armato, in un trattore, in un 
camion, ecc. Ad ogni modo se il 
suo progetto è veramente interessan­
te, può inviarcelo in esame: siamo 
certi che i lettori poi non manche­
ranno di trarne spìnta per la rea­
lizzazione dì meccanismo da installa­
re su modelli terrestri. Alleghi per 
favore deile foto.

CAPRA LUIGI, Casale Monferrato. 
Segnala sigle di valvole chiedendo 
dì poterle utilizzare in radiocoman­
do per imbarcazione.

Le valvole dì cui ci comunica la 
sigla debbono essere di tipo minia­
tura e non submìnìatura, ad ogni 
modo, non cì paiono adatte per im­
pianti del genere che lei vuole rea­
lizzare comunque un progetto di ra­
diocomando non è certo uno di quel­
li che si presti ad essere descritto in 
questa sede, se quindi lei vorrà se­
guirci nei prossimi mesi, troverà un 
progetto completo che può fare al 
caso suo, curato nei minimi partico­
lari, che pensiamo incontri il suo 
consenso come quello di molti altri 
lettori interessati a problemi analo­
ghi.

PRATA M., Roma. Chiede della 
possibilità di aggiunta agli elenchi 
delle parti occorrenti per attuare dei 
progetti radio, dei prezzi dei compo­
nenti stessi, chiede altresì segnala­
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zione di ditte che commercino scafo* 
le di montaggio per la costruzione 
di apparecchi radio a transistor.

Per ¡1 primo quesito dobbiamo di­
re che quasi sempre è assai diffìcile 
apporre dei prezzi, dato che in ge­
nere siciterebbero i prezzi di listino, 
i quali, sono in genere elevati, ma 
che sono soggetti ai vari scontri( mai 
costanti sia nel tempo come anche 
nella proporzione) che in genere 
vengono praticati. Nè possiamo sem­
pre fare riferimento ad una unica 
casa fornitrice per l'approvvigiona­
mento di tutti i materiali dato che 
questi spessissimo sono reperibili so­
lo presso enti diversi, che trattano 
sconti diversi ; vedremo comunque 
quello che sarà possibile di fare. Per 
la ditta che tratta scatole di montag­
gio, basta che sfoglia con attenzione 
qualcuno dei numeri, anche recentis­
simi di Sistema, per trovare appun­
to il nominativo di una ditta Tosca­
na che fornisce appunto quello che 
lei sta cercando.

LOMBARDI MICHELE, Camaiore. 
Interessato alla realizzazione di un 
buon mobile acustico stereofonico, 
chiede consiglio sugli altoparlanti da 
usare.

Potrà usare quelli della Geloso, 
che accoppiano ad un costo accessi­
bile una qualità soddisfacente, anche 
se non elevatissima. Nel catalogo del­
la ditta in questione troverà nella 
sezione appropriata, una serie di 
schemi di collegamento di vari alto­
parlanti della Casa, con indicazione 
delle impedenze che si vengono a 
creare nelle varie condizioni. Nella 
peggiore delle ipotesi, potrà fare ri­
corso ad un trasformatore di uscita 
di potenza, con secondario universa­
le, del quale utilizzerà solamente il 
secondario, come autotrasformatore 
adattatore di impedenza, in genere 
comunque gli stessi amplificatori ad 
alta fedeltà, sono muniti di questi 
trasformatori a secondario universale.

PASSARELLA LUIGINO, Porto lol­
le. Segnala sigla di transistor in suo 
possesso ed informa essere sua in­
tenzione quella di usarli per una 
trasmittente.

I transistor in suo possesso, sono 
di tipo adatto alle basse frequenze 
e potranno al massimo operare nel­
la gamma delle onde medie, per la 
realizzazione di quello che viene 
chiamato « microfono senza fili », os­

sia un trasmettitorino, che tra l'altro 
non viene veduto affatto di buon oc­
chio dalle autorità, comunque se 
vuole fare qualche prova alla porta­
ta di qualche diecina di metri pren­
dendo tutte le sue precauzioni per 
prevenire interferenze e disturbi al­
la radio riceventi dei suoi vicini, può 
tentare ia costruzione di un apparec- 
chietto seguendo il progetto del n. 5 
1957 di Sistema.

PASTORINI FILIPPI, Masone. Invia 
schema di amplificatore di bassa fre­
quenza convenzionale e si informa 
della possibilità di farlo funzionare 
anche con la corrente di una batteria.

Premettiamo che a meno di non 
costruire un nuovo amplificatore e 
non a valvole ma a transistors, sarà 
giuocoforza che lei alimenti il suo 
complesso solamente con la corren­
te erogata da un accumulatore e di 
dimensioni anche considerevoli, da­
to il non indifferente assorbimento 
che il complesso deve fare di cor­
rente, e date anche le perdite ine­
vitabili ; ad ogni modo, usando un 
accumulatore di una cinquantina di 
amperes, potrà contare sull'autono­
mia di cinque ore, prima di porta­
re l'accumulatore a livelli troppo 
bassi. Tra l'altro, comunque, nel ca­
so che lei si sposti con un proprio 
autoveicolo, potrebbe usare l'accu­
mulatore della vettura, che potrebbe 
quindi tenere sotto carica al momen­
to opportuno, accendendo semplice- 
mente il motore dell'auto. Oltre al­
lo accumulatore le occorre poi un 
dispositivo che assorbendo la bassa 
tensione continua di questo, eroghi 
della tensione alternata a 110 volt, 
con la quale alimentare l'apparecchio 
direttamente dopo avere spostato il 
cambio tensioni di esso, al voltag­
gio appunto di 110 volt, occorrerà 
un « invertitore » della Geloso, sce­
gliendone il modello per 45 watt, 
con l'entrata adatta alla tensione del­
la batteria che intende usare, ossia 
a 6 od a 12 od a 24 volt. Assolu­
tamente impossibile invece farlo fun­
zionare a pile come una radio a 
transistor.

LORIS CARLO, Frascati. Vuole au- 
tocostruirsi un complesso giradischi 
a quattro velocità, autocostruendo 
anche i vari elementi, quale moto­
rino, pick-up ecc.

Ecco un'altra occasione, signor Lo­
ris, con la quale si dimostra che 
l'arrangismo ha i suoi lìmiti : creda 

a noi, lei, anche se bene attrezzato 
ed anche, sopratutto, se animato da 
grande ambizione, potrà nella mi­
gliore delle ipotesi mettere insieme 
un complesso che pur funzionando, 
le potrà offrire prestazioni certamen­
te inferiori dì quelle che le potreb­
be offrire il peggiore e più econo­
mico complesso del commercio. Que­
sto è inevitabile, perché sempre un 
complesso meccanico funzionante del 
commercio viene realizzato con mac­
chine appositamente predisposte per 
le miriadi dì lavorazioni minute per 
le quali non possono essere adatta­
te le macchine utensili non aventi 
una particolare destinazione; nella 
migliore delle ipotesi, dunque, an­
che riuscendo nella realizzazione a- 
vrebbe sempre a disposizione un 
complesso pieno di ripieghi e dì 
compromessi che renderebbero pre­
cario il funzionamento e le presta­
zioni. Non è dunque per cattiva vo­
lontà che le raccomandiamo dì ri­
nunciare all'impresa, che non po­
trebbe portare a termine nemmeno 
avendo a disposizione un esempla­
re dì un complesso dì marca e co­
piandolo pezzo per pezzo.

CESARINI ALVARO, Fresinone. De­
sidera sapere se esistano mezzi sem­
plici per adattare linee a 300 a linee 
da 75 ohm o comunque per adatta­
re circuiti di discesa televisivi aven­
ti una delle impedenze sopra citata, 
ad altri, aventi l'altra impedenza.

Naturalmente pensiamo lei non 
faccia riferimento agli adattamenti 
mediante traslatore, dato che questi 
organi sono di realizzazione piutto­
sto complessa e non alla portata del 
dilettante poco provveduto. Ci riser­
viamo, comunque dì tornare prossi­
mamente ed ampiamente sull'argo­
mento, descrivendo dispositivi facil­
mente realizzabili. Per il momento 
comunque le segnaliamo alcune pos­
sibilità che lei potrà adottare, speri­
mentalmente in attesa di considerar­
ne delle altre. Quando l'entrata de­
ve essere a 300 ohm e la uscita a 
75, può mettere insieme ad uno dei 
due conduttori nel punto di collega­
mento, una resistenza pari alla diffe­
renza tra le due impedenze, ossia 
nel nostro caso, una da 225 ohm. 
Nel caso invece che debba adattare 
una impedenza da 75 ohm, ad una 
uscita a 300 metta in parallelo tra 
i due conduttori, nel punto dell'adat­
tamento, una resistenza da 100 ohm. 
Ove infine le interessi avere a dispo­
sizione un dispositivo equivalente os­
sia in grado di adottare una entrata 
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di 75 ohm ad una uscita da 300 
od una entrata a 300 con una usci­
ta a 75 ohm, potrà realizzare un di­
spositivo così concepito; nel punto 
di adattamento, in serie con ciascu­
no dei due conduttori, inserisca una 
resistenza da 130 ohm; poi in pa­
rallelo tra i due conduttori, dalla par­
te rivolta verso la linea da 75 ohm, 
Inserisca una resistenza da 87 ohm. 
In ogni caso, tutte le resistenze deb­
bono essere di ottima qualità, e ben 
tarate, del tipo ad impasto. Tenga 
comunque presente che l'aggiunta 
comporta una notevole perdita della 
energia disponibile, il che si verifica 
invece assai meno con adattatori o 
traslatori di tipo convenzionale o di 
quelli che descriveremo in avvenire.

FLORI ANTONIO, Cesena. In pos­
sesso di un multimetro soddisfacen­
te sotto tutti gli aspetti, ma mancan­
te della possibilità di misurare va­
lori di resistenza molto bassi chie­
de se esista un espediente adatto 
per ottenere tale scopo.

Lei non ci comunica la marca del 
suo strumento nè il modello, ragio­
ne per cui, non possiamo conoscer­
ne in partenza il valore di sensibi­
lità dello strumento, nella sua scala 
millìamperometrica diretta. Pensiamo 
che comunque in ogni caso il fon­
do scala non sia di più dì 5 mA, 
anche se quasi certamente è assai 
inferiore. Nel caso di strumento mol­
to sensibile adotti però la scala di 
5 mA f.s. naturalmente per corrente 
continua. Metta, rispettando la pola­
rità tra i capi della scala milliampe- 
rometrica, una pila da 1,5 volt, una 
resistenza dì precisione a filo da 300 
ohm, 1 watt ed un reostato da 100 
ohm, a filo, ugualmente da basso ca­
rico. Ai capi della entrata milliam- 
perometrìca dovrà poi col legare an­
che la resistenza da misurare, in pa­
rallelo quindi con il gruppo di ele­
menti ora citati ossia pila, resistenza 
e reostato, tutti collegati tra di loro 
in serie. Per la taratura di una tale 
scala a bassa resistenza potrà adot­
tare Il sistema della comparazione, 
il che potrà ottenere assai bene spe­
cialmente se avrà a disposizione una 
cassetta di resistenze od anche una 
scatola a decadi di resistenze. L'as- 
seramento della scala si fa in ma­
niera Inversa a come si procede per 
le scale normali ohmetriche. Il valo­
re di zero ohm, corrisponde allo ze­
ro della graduazione della scala del­
lo strumento, mentre al fondo scala 
corrisponde il valore di resistenza In­
finita.

D'ELIA GIANO, Lecce. In possesso 
di diversi condensatori di ricupero 
chiede della possibilità di misurarne 
le capacità, con buona approssima­
zione.

Non è davvero il caso condurre i 
calcoli, considerando le superfici del­
le armature e le distanze; se avrà 
la cortesia di seguirci nel prossimo 
numero troverà appunto un ponte di 
misura adatto per misurare resisten­
ze e condensatori, con indicazioni 
immediate ed abbastanza precise. 
Quando si vuole una precisa capaci­
tà si può provvedere collegando in 
serie ed In parallelo oppure in serie­
parallelo, uno o più condensatori, al 
condensatore II cui valore si vuole 
modificare. Molti possono essere i 
punti di differenza tra i variabili di 
ricezione e quelli di trasmissione, 
quasi sempre però questi risultano 
studiata a bassa perdita, e magari 
con le lamine spaziate adatte quindi 
a resistere a tensioni più elevate.

MODELLISMO 
FUNZIONALE 
E STATICO

PAPPALARDO FRANCO, Citania, 
Chiede suggerimenti sul modo più 
conveniente per accendere le misce­
le di polvere di zinco e di zolfo, che 
egli usa come propellente per mo­
delli di razzi.

Da scartare in modo assoluto l'im­
piego di miccie e tanto meno la so­
luzione dell'accensione diretta, sia 
pure con fiamma situata alla estre­
mità di una lunga pertica. Ideale è 
invece ¡1 sistema della spiralina di 
tingsteno o di nichelcromo montata 
su di una basetta che serve anche da 
diaframma per l'elevazione iniziale 
della pressione nella camera di com­
bustione. Nel primo caso la spira­
lina la potrà ricavare da una lam­
padina da bicicletta della potenza di 
almeno 3 watt, in modo che sia-fat­
ta di filo abbastanza grosso da arro­
ventarsi fortemente ed accendere la 
miscela prima di interrompersi, nel 
secondo caso, potrà fare uso di qual­
siasi filo di nichelcromo che può ac­
quistare nei negozi di materiale elet­
trico o che può anche ricuperare da 
una spirale da fornello elettrico di 
potenza molto bassa; alla scarica di 

tensione sulle spiraline, può prov­
vedere con una grossa batteria od 
anche con un accumulatore, che pos­
sa quasi determinare l'esplosione del­
la spiralina quindi la produzione di 
molto calore; eventualmente può 
rinforzare la fiamma di accensione 
applicando in prossimità della spira­
lina, un poco di miscela di polveri 
di quelle usate per i lampi di ma­
gnesio.

OTTICA 
FOTOGRAFIA 
CINEMATOGRAFIA

DE PROPHETIS SANDRO, Roma. 
Segnala di trovarsi in difficoltà per 
approvvigionarsi dell'ottica da 10 
mm. di focale che gli occorre come 
oculare per il telescopio a 300 in­
grandimenti di cui il progetto è sta­
to ultimamente inserito su Fare.

La focale occorrente è appunto 
quella che lei cita, ad ogni modo 
ci appare strano che gli ottici non 
possano o non vogliano servirlo. Se 
comunque vuole, può scrivere all'au­
tore del progetto, signor Cecchi, via 
4 Novembre 21, Sesto fiorentino, af­
francando per la risposta, può darsi 
che egli possa favorirla in qualche 
maniera o indicandole l'ottico al qua­
le egli si è approvvigionato oppure 
cederle forse qualcuna delle sue ot­
tiche.

CHIMICA 
FORMULE 
PROCEDIMENTI

MUSSILA ROBERTO, Napoli. Chie- 
de Consigli sui metodi di conserva­
zione dei succhi di frutta liquefatta, 
mediante frollatura o spremitura.

I prodotti a cui fa riferimento, su­
biscono in genere dei trattamenti ter­
mici più o meno spinti, anche a lei 
pertanto conviene operare nella stes­
sa maniera; semmai può usare un 
additivo simile a quello che si ven­
de nelle farmacie (non a base di 
acido salicilico o di acido borico) e 
che serve per la conservazione delle 
marmellate e simili prodotti vegetali.
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L’inserzione nella presente rubrica 
è gratuita per tutti i lettori, purché 
l’annunzio stesso rifletta esclusiva­
mente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE tra ”àrrangisti”.

AVVISI PER CAMBI 
DI MATERIALI

Sarà data la precedenza di inser­
zione ai Soci Abbonati.

LA RIVISTA NON ASSUME ALCUNA 
^RESPONSABILITÀ' SUL BUON ESITO

DEI CAMBI EFFETTUATI TRA GLI 
INTERESSATI

CAMBIO con materiale vario carabi­
na ad aria compressa tedesca « Dia­
na » modello 25 in ottimo stato più 
una scatola di pallini 4% Giuseppe 
Natali, Via Appia Antica 184, Roma

CEDO una trasmittente a 4 valvole 
in cambio di un registratore magne­
tico, scrivere a Fanelli Domenico, Via 
Cadorna presso INA Casa 4, Mono­
poli (Bari).

CAMBIO con apparecchi radiotecnici 
o radio ricetrasmittente con il se­
guente materiale Plastico m. 280 x 
120 con treno composto locomotore 
e tre carrozze merci composto di 
una locomotiva e cinque vagoni, il 
plastico è completo di montagne 
scambi elettrici, paese, tutto funzio­

nante. Cesarmi Umberto, Viale Abruz­
zi 31 - Milano.

CAMBIASI con radio portatile a 
transistor montata o da montare, tra­
smettitore onde corte-medie, monta 
2 valvole 6V6 - 6K7 antenna a sti­
lo, dimensioni ridottissime cm. 5x12 
x!8 Funziona con alimentatore (che 
viene fornito funzionante con valvo­
la 5U4) batterie, accumulatore ecc. 
.e pertanto atto a tutti gli usi. Il tut­
to in perfetta effìcenza compreso il 
microfono. Per cambio o altre infor­
mazioni scrivere a: Leganti Franco 
- Via Flavio Stilicene 148 - Roma.

CAMBIO trasmettitore portata mass. 
30 Km 4 valvole con macchina da 
scrivere oppure registratore o altro 
materiale. Scrivere a Spinosa Miche­
le - Via S. Francesco da Paola 4 - 
Monopoli ( Bari ).

CAMBIO magnetofono a filo mod. 
G. 242-M con una coppia di ricetra­
smittenti per parlarsi almeno a un 
chilometri di distanza, oppure con 
un binocolo: può essere materiale 

militare. Lucas - Corso Primo mag­
gio 45 - Ferrara.

PER DUE radioline ricetrasmittenti a 
transistors di modesta portata, usa­
te; cedo il seguente materiale: va­
rio materiale radio di provenienza 
bellica; valvole, condensatori, ecc.., 
pattini a rotelle marca « Hudora », 
tre numeri di « Quattroruote » e un 
motorino « G, 20 Supertigre » a can­
dela. Scrivere a: Cappelletti Enrico - 
Via Ortolani - Feltre (Belluno).

CAMBIO ricevitore 8 transistor onde 
M. e C. con grande sensibilità sulle 
gamme dei radioamatori, di marca 
SANYO e un trasmettitore per onde 
corte della portata di 25 Km., con 
un televisore 19 p. usato o con al­
tri materiali. Scrivere a Michele Spi­
nosa - Via S Francesco da Paola 4, 
Monopoli (Bari).

CERCO registratore a nastro o fono­
valigia a transistor anche usati pur­
ché funzionanti, che cambio con 180 
pezzi circa di materiale radio, e va­
rie riviste di elettronica. FIORILLO 
Luciano - Via Solimene 11 - NAPOLI.

AVVISI ECONOMICI
Lire 60 a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini

non accompagnati da rimesse per l'importo

ATTRAVERSO L' ORGANIZZAZIONE 
MOVO specializzata da oltre 30 
anni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le Vostre costru­
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni e materiali 
per modelli di aerei, navi, auto 
e treni.

Scatole di montaggio di ogni tipo, 
motorini elettrici, motorini a scop­
pio, motorini a reazione. I miglio­

ri tipi di radiocomando e loro ac­
cessori. I famosi elettro utensili 
DremeL

Richiedete il nuovo catalogo illu­
strato n. 31 edizione 1961/62 (80 
pagine, oltre 600 illustrazioni ) in­
viando in francobolli lire cinque­
cento: per spedizione aggiungere 
lire cento.
Treni Marklin, Rivarossi, Fleischann, 
Pocher, Lilliput.

MOVO, MILANO, P.zza P.ssa Clo­
tilde n. 8 - telefono 664836.

TUTTO PER IL MODELLISMO Ferro 
Auto Aereo Navale. Per una mi­
gliore scelta richiedete nuovo 
catalogo Fochimodels L. 250 
Rivarossi - Marklin - Fleischmann 
- Pocher L. 200 cad. - Rivista Ital- 
model L. 350. - Rivarossi L. 200 
spese comprese. - Fochimodels • 
Corso Buenos Aires 64 - Milano.

GIOVANI scrittori, poeti, giornalisti 
dilettanti : prima seria importante 
possibilità pubblicare gratuitamen­
te Vostri scritti, partecipando Con­
corso Nazionale. Richiedere Nor­
me e fascicolo-omaggio senza im­
pegni. STAMPA CLUB, via dei 
Mille 14 - Torino.
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Perchè non dare ai nostri figli la possibilità
di vivere spensierati e felici?

Anche lu puoi migliorare
la ma posizione specializzandoli

con i manuali della collana
I FUMETTI TECNICI

ratissimi disegni

Speli

EDITRICE
POLITECNICAle operazioni es
ITALIA HA
viale

320

318 321

322 ♦ 323 324

RONZI! e fischi

nella cartolina qui

pariante Pe- <• - reun 1« radio dewt access
(31*1 Suerara । ccllegunrnb del iras*r'maiota Finsi« n tolla- 
girli ad un» iCuMvnro di 10,000 uhm

duK-ta ed orientarle* line al -»stare del »onno 
t 330 t Aumentare le capaciti r>l filtra
(Ml I Mattate a metía la griglia controllo dalli

(73) ia < a.m e la tarmane U misurano coti uno «rumente 
chiamata Vahmairo nd i-iso »lene applicata '• (erniarie tu ap­
positi terminali, ed altare l ego che esse rara tl spnvla fungo

(331) Se uso Ivendo retittenaa da (0 000 ohm «tJ» vai-
vole il epM’« catta la Colpa • dalla »aivolt
|M3| Sa la tension» negativa t). grigi*« »onitraHc • cite-.-t 
con una «rata neil'ewplgirr.anio di carne» <fcHt'aitapena««e au 
mentare il Miraggio del'« terrppni» pvelm «e cerna mostrato 
in figura (3M) • • fina’» e a ritcelden ert<, amm», .»ir
rite un poter immetto registrando il qua*» • poti)* le i(«m.-

1731 questa reto ai riparte ■H’»nergia eletti ice ottenuta con 
le macchina genwalricl e convogliata cor* (Ine# alati tir he fiat 
nelle case i le macchine vengono mense in muvimvrap c» mern 
idona, e germi »re |» Je.m necassaue a produrrà lent-one e 
quindi corrente nei punti di ut il luerionv (vedi poi piu In 
dettaglio)
174 J la pila si eMUtisce a tl bui!» via, I» bombola puà ven-ra 
ricaricata., dal rubinoti© di rea* li deflusso di gas avviane in

regina 
margherita 
294 (A

AHkANCAJUk A ACAflMl UH in 
MINATALO l*A AnhMrtAlUH Wi 
tdnio in cumino n, im mw.» 
l ini HlST IMA A b Al.'ron 17 
ntf pmv li* rr nt’MA«nBii/io-i

950

NOME
INDIRIZZO

L. 650
Li 950

L. 900
L. 9->0
L. 950
L. 850
L. 750

L. 600
U 900

L» 600

L. 710

L. 650
L. 950
L. 750

■ Radioripar. I.. 90C 
Apparecchi radio e 
1,2,3» tubi L. 75C

- Supereterod.L. 85C 
- Radio ricetraemiv

B • Garponlicrcr
C * Muratore
D - Ferraiolo
E - Apprendiate 

aggiusta ture
F * Aggiustore

A4 - Elettricità 
guatiamo 

A5 - Chimica

O - Affiletore 
Pi Elettrauto 
Q • Radiomecc.

aitraver.-o 100 
esperienze L 2 
- Meccauieo

per meccanici 

Gl - Notorietà 
li - Fucinatore 
1 - Fonditore 
K. I - Fotorum» 
K.3 ■ Falegname 
K 3» Ebanista 
K'I - Rilegatore 
L • Frenatore 
M -Tornitore

A 1 * Meoeanica L, 750
A2 • Termo l o win L, 450
A3 - Ottica e «cu» tira

A6 - Chimica inorga­
nica L.905

A?-Elettrotecnica fi­
gurata L* 1550

AM - Regolo calcola

Oscillatore modu­
lalo EM/TV L. 850 
Provavalvole -

Capacimetro - Ponte

W2 - Montaggi sj 
Radio-TV .

W3-Oac.ll. 1* .
W4-o»ciiL2* ;
TELEVISORI 17
WS - Parie I
W6-Parte li
W7 - Parte 111 1
W8 - Funzionar 
dell’OscilIografo

sPe„. EDITRICE POLITECniGA ITALIAHA, 
vogliate spedirmi contrassegno I volumi che ho sottolineato;

W9 - Radiotecnica per 
il Tecnico '1 V L. 1800 
W10 - Costruz. Televi­
sori a 110’ L. 1900
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Col moderno metodo 

dei

"fumetti didattici» 
e con sole 70 lire e 

mezz'ora di studio 

al giorno 

per corrispondenza 

potrete migliorare 

anche voi 
la vostra posizione...

l coni iniziano jn qualunque momento dell'anno e l'insegnamento è individuale. 

L’importo delle, race mensili è minimo: Corsi Scolaatici L. 2,783 - Tecnici L. 2J66 

(Radiotecnici L, 1.440 - Tecnici TV L. 3.200) tutto compreso L allieva non assume 

alcun obihgo arca la durata del corsa; pertanto egli in qualunque momento può inter­
rompere il corso c riprenderlo quando vorrà o non riprenderlo affatto, I Corsi 

seguono tassativamente i programmi ministeriali. L'allievo non deve comprare nessun 
libro di t«to. LA SCUOLA È AUTORIZZATA DAL MINISTERO 

DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Chi ha compiuto i 23 anni può ottenere 

qualunque Diploma pur essendo sprovvisto delle licenze interiori Nei corsi 

tecnici vengono DONATI attrezzi e materiali per la esecuzione dei mortMjg; 

(macchine elettriche, radioricevitori, televisori, apparecchi di misura c controllo, 

ricetrasmittenti Fono ed RT) ed esperienze (impianti elettrici e di elettrauto, costru­
zione di motori d'automobile, aggiustaggio, disegni meccanici ed edili, ecc. ecc.)*

diplomandovi !

Speli. SCUOLA ITÖLIflflß.
Intltlatnl II rostro CATALOGO GRATUITO dal corso eh« ho sottolineilo:

CORSI TECNICI

RADIOTECNICO ELETTRAUTO 
TECNICO TV - RA0IOTELEGRAF 
DISEGNATORE - ELETTRICISTA 
MOTORISTA - CAPOMASTRO 
OGNI GRUPPO DI LEZIONI 
L. 2266 TUTTO COMPRESO 
(L. USO PER CORSO RADIO. 
L. 3200 PER CORSO TV).

Facendo one croce taro ricevete contro
«ssepno il I ’ propBO di latlinl SENZA IMPEGNO PER IL PROSEGUIMENTO.
NOME .... ..
INDIRIZZO roma

CORSI SCOLASTICI

PERITO INOLI! TR. . GEOMETRI 
RAGIONERIA . tST MAGISTRALE 
SC. MEDIA ■ SO ELEMENTARE 
AVVIAMENTO - LIC. CLASSICO 
SC TECNICA INO. ■ LIC, SCIENT 
GINNASIO - SC. TEC. COMM. 
OGNI GRUPPO DI LEZIONI 
L. 1793 TUTTO COMPRESO

AfF»*NCATU>* ACAJ.CO DEI Ol- 
SttNATAIIO FA ADDII. tAIll lui 
conio ni citrato N iio nettò 
run rosr. poma a.r autoiiz

Spelt.

SCUOLA 
ITALI A DA
viale 
regina 
margherita 
294 !A

affidatevi con fiducia 
alla SCUOLA ITALIAHA 
che vi fornirà gratis 
i n fo r m azioni sul 
corso che fa per Voi ; 
ritagliare e spedite 
questa cartolina 
indicando il corso 
da Voi prescelto.
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